
CIRCOLO DI STUDI DIPLOMATICI

Convegno: 

“Dinamiche e prospettive dell’Africa sub-sahariana” 

25 novembre 2015
h. 9,30 – 13,30

Roma, Palazzo De Carolis
 Via Lata, 3

con la partecipazione di   

                        

                                                                                       

RSVP: tel. e fax: 06/679.10.52
            studidiplomatici@libero.it

mailto:studidiplomatici@libero.it


PROGRAMMA

Ore 09.30  Registrazione

Ore 09.50 Presentazione del convegno: Ambasciatore Roberto Nigido, Presidente del Circolo di

Studi Diplomatici

Ore 10.00 Uno sguardo d’insieme: Professor Romano Prodi

A seguire: dibattito

Ore 11.00 Una strategia europea per l’Africa e il ruolo dell’Italia

Moderatore:

- Ambasciatore Claudio Pacifico, Circolo di Studi Diplomatici,  ex Ambasciatore in Sudan,
Libia e Egitto

Intervengono:

-  Ministro  Plenipotenziario  Raffaele  de  Lutio,  Direttore  Centrale  per  l’Africa,  ex
Ambasciatore in Etiopia

- Ambasciatore Alexis Rondos, Rappresentante dell’Unione Europea per il Corno d’Africa

- Ministro  Plenipotenziario  Giampaolo  Cantini,  Direttore  Generale  della  Cooperazione

italiana, ex Ambasciatore in Algeria.

Ore 12.00 Africa: continente di crisi e di opportunità

Moderatore: 

- Ambasciatore Maurizio  Melani,  Circolo  di  Studi  Diplomatici,  ex Direttore Generale  per
l’Africa e per la Promozione del Sistema Paese, ex Ambasciatore in Etiopia

Intervengono:

-  Generale Giuseppe Cucchi, ex Direttore del Dipartimento Informazioni per la Sicurezza

-  Dottor Ugo Melchionda, Presidente del Centro Studi e Ricerche IDOS

-  Professoressa Cecilia Pennacini, Università di Torino, Centro Piemontese di Studi Africani

-  Dottor Massimo Zaurrini, Direttore della Rivista Africa Affari

Ore 13.00 Dibattito

Moderatore e conclusioni:

- Ambasciatore Elio Menzione, Circolo di Studi Diplomatici, ex Ambasciatore in Sud Africa

2



3



Uno sguardo d’insieme

Romano Prodi: l’Africa è un continente di grande complessità, nel quale a problemi antichi si sono
aggiunti  quelli  lasciati  dalla fine del colonialismo e dal processo d’indipendenza che spesso ha
avuto  andamenti  innaturali,  specie  nella  creazione  di  confini  in  molti  casi  artificiali.  Questa
circostanza, in particolare, ha provocato inizialmente una serie di conflitti inter-statali (si pensi ad
esempio al conflitto congolese, a quello tra Mozambico e Repubblica Sudafricana nelle prime fasi
dell’indipendenza  del  primo,  ai  conflitti  nel  Corno  d’Africa,  ecc.)  per  poi  assumere  una
connotazione principalmente nazionale ed inter-etnica all’interno dei singoli paesi, che hanno però
avuto spesso conseguenze a livello regionale.  In tempi a noi più recenti,  conflitti  inaspettati  ed
improvvidi, come quello libico, si sono ripercossi su intere aree del continente: ed ancora oggi ne
paghiamo le conseguenze. 

In questo quadro di elevata complessità, le ex-potenze coloniali hanno continuato a coltivare
rapporti  privilegiati  con le antiche colonie (alcune,  in verità,  più di altre,  e nel Corno d’Africa
l’Italia avrebbe potuto ricoprire il suo ruolo storico con più energia), svolgendo una funzione spesso
positiva, ma contribuendo nondimeno a rallentare l’emersione di un sentimento di reale comunanza
e di solidarietà continentale.

Ne  è  derivata  la  caratteristica  principale  del  continente  africano:  la  frammentazione.
Cinquantacinque  paesi,  di  cui  solo  pochi  hanno  le  condizioni  per  sviluppare  una  struttura  ed
un’economia veramente solide. L’organizzazione che unisce sotto il suo ombrello la quasi totalità
dei paesi Africani - l’Unione Africana (alla quale non aderisce solo il Marocco) - ha fatto e fa quello
che può, ma risente ancora di una fragilità strutturale che non le consente di contribuire in maniera
decisiva allo sviluppo di tutte le potenzialità che il continente presenta. Nel complesso, comunque,
la valutazione della sua azione non può che essere positiva.

Nella  maggior  parte  dei  paesi  africani  l’economia  è  ancora  per  circa  il  60%  dipendente
dall’agricoltura, ma le rese sono mediamente più basse, pari a circa un terzo/un quarto di quelle, ad
esempio, che si registrano nel continente asiatico. Il livello del reddito è basso ma molto variabile:
mediamente più alto nei paesi dell’area mediterranea e in Sudafrica, spesso sotto il livello della
povertà (1,9 dollari al giorno) nel Sahel.

Enorme il  problema della distribuzione delle risorse. Si calcola che 100.000 africani, su una
popolazione complessiva di un miliardo, detengono il 60% della ricchezza dell’intero continente:
tasso di concentrazione delle ricchezze più alto che in qualsiasi altra zona del mondo.

Ulteriori  limiti  sono  rappresentati  dalla  scarsità  di  infrastrutture,  con  l’eccezione  di  quelle
relative alla telefonia mobile, che è diffusissima e può costituire un fattore positivo di sviluppo
futuro, e di investimenti (nell’economia africana le rimesse degli emigranti superano il valore degli
investimenti) e dalla frammentazione dei mercati: il  commercio interafricano si attesta su livelli
molto bassi (dal 10 al 12% dell’intero commercio dei paesi africani).

Nonostante alcuni significativi progressi, il livello d’istruzione è mediamente più basso che nelle
altre aree del pianeta, soprattutto per quanto riguarda l’istruzione superiore. Il settore della sanità è
spesso inadeguato ed impotente di fronte alle ricorrenti, gravissime epidemie e la mortalità infantile,
pur in calo, è ancora estremamente elevata.

Infine la questione demografica, altro fattore molto problematico. L’attuale miliardo di africani
raddoppierà nell’arco di poco più di una generazione, specie nelle aree sub-sahariane più depresse,
con un’età mediana della popolazione molto bassa (18-19 anni in molti paesi, a fronte dei nostri
46/47). In queste condizioni, ci sono due possibilità: da un lato, specialmente per l’Europa, operare
concretamente  per  lo  sviluppo  dell’Africa;  dall’altro,  prepararsi  a  ricevere  flussi  sempre  più
numerosi di emigranti in fuga dalla povertà e dalla mancanza di prospettive. 

Certo, rispetto alle condizioni esistenti alla fine del periodo coloniale e all’inizio dei processi di
indipendenza, si è registrato uno sviluppo significativo (che qualche anno fa ha fatto parlare, in
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modo troppo enfatico ed affrettato, di “rinascimento africano”), mediamente superiore al 5%, con
punte superiori anche al 12%.  La percentuale del PIL africano su quello mondiale non è però la
stessa dell’inizio degli anni ’80. L’economia africana si sta timidamente riprendendo dalle passate
tragedie ma non è ancora al  passo con quella mondiale.  La crescita,  inoltre,  è stata soprattutto
indotta dalle esportazioni di materie prime, ed è quindi molto esposta alle variazioni dei prezzi di
queste ultime ed alle vicissitudini dei mercati di sbocco. La caduta dei prezzi delle commodities sta
producendo conseguenze pesanti  sull’economia  africana per  cui  anche  il  tasso di  crescita  degli
ultimi anni è quest’anno in calo. 

C’è poi il capitolo Cina. La Cina, con i suoi enormi bisogni di materie prime, cibo ed energia, per
i quali offre in cambio beni, lavoratori, tecnologia e capitali, ha una presenza sempre più diffusa e
capillare in Africa, specialmente nella fascia nordafricana: si pensi, tanto per fare un esempio, che
durante la crisi libica l’Ambasciata cinese a Roma ha organizzato il trasferimento dal paese di ben
38.000 tecnici e lavoratori cinesi. 

Ed anche se non sempre il rapporto con i cinesi è facile (solitamente essi non si integrano e la
convivenza con le comunità locali ne risente), l’afflusso di capitali e tecnologia cinese può costituire
un  potente  fattore  di  crescita  per  il  continente:  non  a  caso  al  Vertice  Cina  -  Africa  del  2006
parteciparono tutti i principali leader africani. 

Recentemente, però, il rallentamento dell’economia cinese sta avendo effetti negativi su quella
africana:  secondo  le  previsioni  degli  stessi  organismi  africani  il  tasso  di  crescita  dell’intero
continente non dovrebbe superare il 4%.

Vi sono però anche fattori che inducono alla speranza. In molti paesi africani si assiste all’inizio
della  formazione  di  una  classe  media  che  potrà  trainare  lo  sviluppo  e,  soprattutto,  creare  le
condizioni per il superamento del vero problema delle società africane: quello della governance in
realtà  nazionali  nelle  quali  la  debolezza dell’apparato istituzionale  rende  difficile  non soltanto
l’affermazione della democrazia, ma anche la costituzione di strutture statali funzionanti in grado di
superare la concezione patrimoniale dello stato ancora molto diffusa nei governanti e nelle classi
politiche africane.

Da ultimo il quadro si è ulteriormente complicato con l’emergere del terrorismo, con fenomeni di
radicamento  identitario  molto  forti  e  con  l’importazione  di  comportamenti  e  di  ideologie
dall’universo radicale  mediorientale e  del Golfo,  che stanno portando alla  paralisi  delle  residue
strutture dello Stato. In questo quadro la situazione del Sahel è particolarmente grave,  al limite
dell’esplosione. Non ci sono purtroppo elementi per ritenere che il fenomeno sia in calo, anche se
un segnale incoraggiante sembra venire dallo svolgimento tutto sommato tranquillo delle elezioni in
Nigeria, nonostante l’incombente minaccia di Boko Haram, che assume una dimensione sempre più
transnazionale. Solo l’azione francese in quell’area ha sinora impedito che il terrorismo di Boko
Haram si saldasse con quello nord-africano, ma sarà sempre più difficile rallentare questo processo.

Infine, l’Europa. L’Unione Europea e i suoi stati membri sono il più grande donatore a favore
dell’Africa,  ma  la  loro  azione  è  lenta,  frammentaria  e  spesso  condizionata  da  fattori  culturali
politici. Vi contribuisce, come già ricordato, anche la trama delle relazioni privilegiate con alcune
aree, retaggio del periodo coloniale. Ma lo spazio per la crescita della presenza europea c’è ed è
molto  grande:  bisogna però  volerlo  occupare.  Per  quanto  riguarda,  in  particolare,  il  fenomeno
migratorio di questi ultimi mesi, esso sta, per il momento, producendo effetti negativi più sul piano
politico che su quello economico, e le cifre, comparate a quelle del periodo precedente la crisi del
2008, appaiono tutto sommato ancora gestibili, mentre diventa ingestibile la modalità con cui questa
migrazione avviene.  

Per quanto riguarda gli altri principali attori presenti nel teatro africano, Brasile e Turchia hanno
svolto negli ultimi anni una politica molto attiva nel continente. Bisognerà vedere cosa accadrà nei
prossimi mesi, con il rallentamento del boom brasiliano e con il difficile momento internazionale
che coinvolge la Turchia.

Per tutto un complesso di motivi, gli Stati Uniti non hanno svolto in Africa una politica di tipo
continentale, limitandosi a rapporti bilaterali più attenti ad affinità ed interessi contingenti.
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Da ultimo le Nazioni Unite. La loro azione è stata preziosa in tanti piccoli conflitti, ma priva di
un respiro e una visione realmente continentale. Tuttavia, dobbiamo continuare a guardare all’ONU
con speranza, anche se è necessario ammettere che sullo scacchiere africano potrebbe fare molto di
più.

Federico Grazioli: la cooperazione allo sviluppo italiana in Africa ha tradizioni di lunga data e di
grande importanza. Già dai primi anni '80, il  Ministero degli Esteri italiano ha promosso molte
iniziative di vasta portata in diversi Paesi. contribuendo a lasciare un segno duraturo dell'intervento
italiano  nelle  infrastrutture,  nell'agricoltura,  nell'organizzazione  della  Somalia,  dell'Etiopia,  del
Mozambico,  tanto  per  citare  solo  alcuni  Paesi  da  sempre  prioritari  per  la  nostra  cooperazione.
Anche la società che presiedo, l'Agriconsulting, ha partecipato a molti progetti. prevalentemente nel
settore dell'agricoltura, dello sviluppo rurale e della gestione ambientale, e dunque ben conosciamo
la realtà dell'Africa, con le sue difficoltà e i problemi ancora irrisolti. Attualmente, l'azione della
nostra Cooperazione allo Sviluppo è abbastanza fiacca, sia per la scarsità di fondi ad essa destinati.
sia perché viene privilegiato il canale multilaterale a quello bilaterale. Eppure, l'Africa ha sempre
bisogno di aiuto. Anzi, oggi al sostegno per favorire lo sviluppo economico e la lotta alla fame e alla
denutrizione, si unisce una necessità di salvaguardia dell'ambiente che si va facendo sempre più
pressante  e  più  avvertita  dalle  popolazioni  locali.  Certamente,  è  molto  cambiato  il  modello  di
sviluppo che bisogna promuovere in Africa. Non sono un esempio positivo gli interventi.  come
quelli della Cina, che con il "Iand grabbing" praticano uno sfruttamento incontrollato del territorio
a beneficio praticamente esclusivo della popolazione cinese. Si deve invece restituire "l'Africa agli
africani", puntando sul loro coinvolgimento nello sviluppo di un'economia e un'agricoltura che miri
non all'esportazione, ma a soddisfare il fabbisogno interno, a debellare la fame e la malnutrizione, a
sviluppare  il  commercio,  il  credito,  a  migliorare  le  potenzialità  di  integrazione  e  di  crescita
eC0nomica  attraverso  l'utilizzazione  di  capacità  già  presenti  localmente.  Per  quanto  riguarda
l'organizzazione  dell'aiuto  italiano,  la  nascita  dell'Agenzia  Italiana  per  la  Cooperazione  allo
Sviluppo, che ha avuto una gestazione lunga e laboriosa, può rappresentare una buona opportunità.
A condizione  -  tuttavia  -  che  essa  abbia  un'organizzazione  snella  ed  efficiente,  centrata  sulla
programmazione  e  sul  monitoraggio  dei  progetti,  e  non  sulla  loro  esecuzione,  che  va  affidata
all'esterno con gare d'appalto.

Francesco  Mezzalama:  in  uno  sguardo  d’insieme  sulla  situazione  dell’Africa  qualche
considerazione  è  opportuna  sui  suoi  rapporti  con  le  Nazioni  Unite.  L’ONU  ha  costantemente
favorito una politica di pace e di sviluppo in quel Continente con alterni risultati. Un rilancio della
collaborazione  fu  favorito  dall’elezione  di  due  personalità  africane  alla  carica  di  Segretario
Generale, Boutros Ghali e Kofi Annan.
     La constatazione che il rapporto poteva essere migliorato, incentivò le iniziative e fra esse
suscitò aspettative per la globalità della sua impostazione la Nuova Agenda delle Nazioni Unite per
lo Sviluppo dell’Africa (UNNADAF) nella cui sigla si sottolineava già l’esigenza di un “nuovo”
approccio del problema. Un compito di controllo e di supervisione all’esecuzione del NADAF fu
affidato al Corpo degli Ispettori delle Nazioni Unite (Joint Inspection Unit) di cui feci parte per
dieci  anni  a  seguito  di  elezione  da  parte  dell’Assemblea  Generale.  In  tale  incarico,  visitai
ripetutamente numerosi paesi africani, dall’Egitto al Kenya, al Ruanda, al Mozambico, all’Etiopia,
sede ad Addis Abeba dell’Unione Africana (già OUA), al Sudafrica. Nelle riunioni convocate per
controllare  quale  seguito  era  riservato  alle  raccomandazioni  dell’ONU,  le  Autorità  governative
locali,  invitate  ad  illustrare  la  situazione  e  a  prendere  nota  delle  carenze  e  delle  lentezze,
assumevano  solitamente  atteggiamenti  polemici  consistenti  nello  scaricare  le  responsabilità  sul
passato coloniale e sulla colpevolezza occidentale. C’era in altre parole riluttanza a riconoscere che
le deficienze non erano solo ascrivibili ad una delle parti, ma anche conseguenza dei regimi locali e
delle loro manchevolezze. E’ stato uno dei compiti delle Nazioni Unite di promuovere equilibrati
approcci politici e di favorire atteggiamenti di “shared responsibility” anche al fine di incoraggiare
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ulteriormente l’impegno finanziario dei Paesi membri per il sostegno ai programmi di cooperazione
allo sviluppo.
     Spetta alla dirigenza dei paesi africani di migliorare la loro maturità politica e sociale che è
altresì  problema di evoluzione culturale.  E’ anche questo un compito di “shared responsibility”
rivolto  a  propiziare  il  superamento  di  quelle  crisi  politiche,  economiche  e  sociali  che  ancora
affliggono l’Africa e ne condizionano l’auspicato sviluppo.

Romano Prodi: il problema dell’Africa agli africani non si applica solo al rapporto con la Cina, ma
ha – come ha giustamente sottolineato il Cavaliere del lavoro Grazioli – una portata generale. Non
affronto, a questo proposito,  il  tema della cooperazione allo sviluppo perché lo farà il  Ministro
Cantini.  L’  intervento  dell’Ambasciatore  Mezzalama  ha  però  evidenziato  il  vero  problema:
l’insufficiente livello di coesione fra i paesi africani e la debolezza della governance. Anche i fattori
di speranza, che pure ci sono, sembrano rinviare più ad un futuro che speriamo molto ravvicinato
che ad un presente comunque problematico.

Una strategia europea per l’Africa e il ruolo dell’Italia 

Claudio Pacifico: dopo il “boom” iniziato a metà degli anni ’90 quando una serie di Paesi africani
raggiunsero tassi di sviluppo da record, l’Africa si impose all’attenzione del mondo e degli analisti,
spingendo taluni a parlare addirittura di “Nuovo Rinascimento Africano”.

A distanza di oltre una decina di anni, gli entusiasmi purtroppo, si sono molto raffreddati e molte
promesse e speranze non si sono realizzate.

Tra le cause principali di tale situazione bisogna menzionare la riduzione dei prezzi del petrolio e
di  molte  materie  prime;  la  riduzione  delle  esportazioni  africane accentuata  poi  dalla  crisi
internazionale, (anche se di essa l’Africa ha sofferto meno di altri).

Se le promesse e le speranze degli anni '90 non sono state mantenute, nondimeno, anche se con
grandi difformità, l’Africa sembra aver compiuto incoraggianti progressi, tra cui:

-  aumento  negli  ultimi  10  anni  del  reddito  pro-capite  di  circa  il  30%  (se  pur  con  grandi
sperequazioni sociali);

-  un  tasso  di  crescita  medio  (se  pur  con  notevoli  differenze  tra  i  vari  Paesi)  che  dovrebbe
attestarsi nei prossimi anni tra il 5% e il 6 % annuo;

- aumento dell’istruzione media di quasi il 50%;
-  riduzione  delle  grandi  malattie,  tradizionali  flagelli  del  continente  africano  (tra  essi  una

riduzione dei decessi per malaria di circa il 30%, e dei decessi per AIDS di circa il 74%);
- aumento dell'aspettativa media di vita di circa il 10%.
Tuttavia, a fronte, di  tali  dati  positivi, rimangono sostanzialmente irrisolti  alcuni tradizionali

enormi problemi, tra cui possiamo ricordare:
1. Aumento desertificazione e deforestazione.
2. Grandi sperequazioni sociali con vastissime sacche di totale povertà assoluta e analfabetismo:

ancora oggi, nonostante i progressi indicati sopra, circa metà della popolazione rimane in condizioni
di povertà e circa un terzo soffre di malnutrizione.

3. Permanere di classi dirigenti mediamente inefficienti e corrotte.
4.  Sistemi poco libertari (anche in presenza di elezioni).
5. Mancanza di diversificazione nei singoli Paesi delle risorse economiche.
6. Continuano i conflitti anche se in misura minore dei tempi della "Guerra Fredda". Allora i

conflitti  erano in buona parte ispirati dalla confrontazione tra USA e Unione Sovietica. Oggi le
cause  dei  conflitti  sono  divenute  prevalentemente  endogene  e  imputabili  sia  a  frammentazioni
etniche e a differenze e divergenze confessionali, sia spesso a confini non realistici (altro grave
lascito del Colonialismo che continua ancora oggi: per tutti cito una delle realtà più emblematiche
che, come ambasciatore a Khartoum, ho conosciuto a fondo: il Sudan e il Sud Sudan).
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7. Vi sono poi problemi che sembrano meno gravi, ma che potrebbero con il tempo essere fonte
di nuove tensioni e guerre: è il problema dell’acqua. C’è il caso del Nilo, del Niger, del Congo, ma
non solo: il Lago Ciad si sta progressivamente prosciugando.

8. L’ultimo problema o flagello, ma solo in ordine cronologico, è lo jihadismo e il terrorismo
islamico. Dopo le "Primavere Arabe", destabilizzazione e terrorismo hanno dilagato in tutto il Sahel
e ora avanzano da Nord verso Sud. 

Ma forse il problema più gravido di conseguenze (e che volutamente ho lasciato per ultimo) è
l'incontrollato aumento della popolazione. L'Africa (la cui popolazione è oggi di circa 1 miliardo e
dovrebbe raddoppiare a 2 miliardi per il 2050) registra, e continuerà a registrare nei prossimi anni, il
più alto incremento demografico e il più alto tasso di natalità del mondo.

Paradossalmente il forte incremento del fattore demografico è anche in parte conseguenza del
miglioramento  delle  condizioni  di  vita  di  cui  parlavamo  prima,  ma  esso  sta  avendo  effetti
devastanti.

Riduce, se non annulla gli effetti positivi della crescita economica.
Aumentano così le sacche di povertà e le già forti sperequazioni sociali.
Aumenta vertiginosamente urbanizzazione, disoccupazione soprattutto giovanile o occupazione

precaria giornaliera senza contratto (secondo alcuni analisti lo scorso anno, su una forza di lavoro di
382 milioni, 275 milioni erano disoccupati o sotto-occupati).

Aumenta instabilità e vocazione giovanile verso criminalità e terrorismo;
Aumentano i flussi migratori; ed emigrazione.
Senza voler esagerare si  può dire che l'Africa sta veramente cambiando volto: da una realtà

prevalentemente rurale con le sue regole patriarcali e sociali (pur arcaiche, ma sempre regole), si sta
trasformando  nell'Africa  delle  sconfinate  bidonville  e  ghetti,  senza  leggi  o  regole,  dove  si
ammassano in condizioni di nuovo degrado e povertà milioni di giovani che non riescono a trovare
lavoro e costituiscono terreno fertile, non solo per i trafficanti di esseri umani, ma per la criminalità
comune ed anche per il terrorismo. D’altronde sappiamo bene che sia le recenti rivoluzioni arabe,
sia la crescita del terrorismo negli ultimi sono stati non poco influenzati da tali fattori.

 In un simile contesto - per introdurre il "panel" (Una strategia europea per l'Africa e il ruolo
dell'Italia) che mi è stato richiesto di introdurre e moderare, viene per l'appunto da domandarsi cosa
può fare l’Europa, e l’Italia in particolare, per aiutare l'Africa a fronteggiare i problemi e i flagelli
suindicati e a sostenere uno sviluppo più forte e robusto.

Nel cedere la parola agli autorevoli ed esperti partecipanti al panel, per parte mia mi limiterei ad
osservare che L'Europa e l'Italia possono fare molto.  

Ricordo in particolare (dato che all'epoca lavoravo nella nostra Ambasciata a Mogadiscio come
Primo Consigliere  e  Vice  Capo  Missione)  il  nostro  impegno  in  Somalia  (’85-’91).  Come tutti
ricorderanno,  erano  stati  destinati  alla  Somalia  come  all'Etiopia,  ed  altri  Paesi  africani,  fondi
veramente ingenti. Ma per la Cooperazione italiana, era ancora un periodo pionieristico. Mancavano
le  esperienze,  mancavano  tante  professionalità  ed  anche  il  coinvolgimento  delle  organizzazioni
sociali e della società civile che poi abbiamo realizzato negli anni successivi.

Inevitabilmente dunque non poche delle iniziative in Somalia furono sbagliate, altre purtroppo si
rivelarono  viziate  dalla  corruzione.  Ciò  nondimeno  rimane  il  valore  in  termini  generali  di
quell'impegno  che  seppe  produrre  anche  progetti  unici  nel  loro  genere  come  l'Università  di
Mogadiscio (che ebbe i suoi problemi e difetti, ma che comunque formò un'intera generazione di
medici, ingegneri, agronomi, avvocati, etc.) o il rilancio del comprensorio agricolo di Genale, etc.

Dunque pur con tutti i loro limiti ed errori da evidentemente evitare, possono nondimeno fornirci
un riferimento per un nostro impegno futuro, ma su questi punti lascio la parola al Ministro Raffaele
De Lutio Direttore Centrale per l'Africa, all'Ambasciatore Alexis Rondos Rappresentante della U.E.
per  il  Corno  d'Africa  e  al  Ministro  Gianpaolo  Cantini,  Direttore  Generale  della  Cooperazione
italiana.
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Raffaele de Lutio:  cari Amici, innanzitutto grazie agli Organizzatori per aver dedicato all’Africa
questo nostro incontro,  si  tratta di  una scelta particolarmente appropriata ed utile  soprattutto in
questi  giorni  in  cui  assistiamo  ad  un  ritorno  di  un  certo  “afro  pessimismo”,  ad  avviso  della
Farnesina ed anche mio personale ampiamente ingiustificato.

Non vi è infatti  alcun dubbio che l’Africa sia un Continente difficile,  alle prese con enormi
fragilità  sociali,  economiche,  politiche,  infrastrutturali.  La  diffusione  di  pericolosi  recenti
avvenimenti quali l’epidemia di Ebola in Africa occidentale, le spaventose violenze perpetrate da
Boko  Haram in  Nigeria  e  nei  Paesi  limitrofi,  l’emergenza  di  focolai  di  estremismo  religioso,
generalmente di matrice islamica ma vanno anche ricordate le violenze compiute da alcune sette
cristiane  protestanti  e,  soprattutto,  il  linguaggio  estremistico  utilizzato  costantemente  in  un
pericoloso esercizio di “esclusione” dell’altro, la guerra civile che coinvolge l’intero Sud Sudan, su
cui  si  erano  poste  tante  speranze  da  parte  della  Comunità  Internazionale  sono tutti  eventi  che
dimostrano in maniera impietosa le fragilità del Continente. La crisi delle materie prime, petrolio e
gas innanzitutto, sta sottoponendo le economie di molti Paesi ad una imprevista, drastica e talvolta
drammatico ridimensionamento. Le violenze xenofobe che hanno colpito le comunità migranti in
alcuni Paesi africani sono la dimostrazione di un malessere profondo, malessere confermato anche
dalle  ondate  di  profughi  che  sbarcano  sulle  nostre  coste,  complice  anche  la  distruzione  della
struttura statuale libica. Nel quadro negativo non possiamo nemmeno tralasciare la constatazione di
una Cina sempre più presente in Africa, a scapito dei tradizionali partner europei e degli Stati uniti
che perdono posizioni anche rispetto all’India, alla Corea, all’India ed al Brasile. Solo per citare i
principali “nuovi partner” dell’Africa.  

Questa  sommaria  esposizione  degli  elementi  di  instabilità  recenti,  che  si  innescano   in  una
situazione di gravi carenze strutturali, giustificherebbe ogni pessimismo. Eppure la realtà è molto
più complessa di quanto non appaia.

L’Africa cresce nonostante tutto e sta reagendo alle più recenti sfide con una determinazione ed
una capacità di interazione con la Comunità Internazionale, incluse le IFI, del tutto inimmaginabile
soltanto pochi  anni  fa.   Prendiamo il  caso dell’Angola.  Uno dei Paesi in cui  si  sono registrate
percentuali di crescita particolarmente elevate ed il cui benessere dipende in larghissima parte dagli
idrocarburi. Ebbene il Governo è riuscito a rielaborare in tempi brevi due importanti variazioni nel
bilancio statale di previsione e, pur registrandosi, forti tensioni sociali la struttura statuale tiene, pur
ridimensionati i programmi di investimento vanno avanti e si spera che lo choc brutale porti ad una
maggior consapevolezza circa la necessità di diversificare la propria economia, rilanciando il settore
agricolo, l’unico in grado di assorbire in tempi brevi significative quote di disoccupazione e dare un
contributo  alla  stabilizzazione  della  bilancia  dei  pagamenti.  Non  va  infatti  dimenticato  che
l’Angola,  così  come la  stragrande maggioranza dei  Paesi  africani,  è passata  da una sostanziale
autosufficienza alimentare a dover importare le proprie derrate di base.

Pensiamo anche all’Africa occidentale ed alla sua reazione all’epidemia di ebola. Alcuni Paesi,
penso al Senegal, sono riusciti a bloccarla e ne sono rimasti sostanzialmente immuni mentre i Paesi
vicini erano colpiti  in piena dal flagello.  Come è stato possibile? E come è stato possibile che
l’epidemia sia rimasta sostanzialmente circoscritta in aree relativamente limitate ed oggi sia sotto
controllo? La risposta è semplice, quasi banale. Le strutture statali del Senegal, e quelle sanitarie in
particolare,  sono  state  all’altezza  della  sfida.  Bisogna  anche  sottolineare  come  in  tutti  i  Paesi
coinvolti, anche quelli con le strutture più evanescenti, sono stati in grado di utilizzare al meglio gli
aiuti  internazionali  dando così  efficacia  alla  mobilitazione  internazionale  che  ha  reso  possibile
circoscrivere l’epidemia, contenerla e poi debellarla. Certamente moto bisognerà fare affinché in
presenza di determinate circostanze particolarmente propizia, questa non riemerga più virulenta e
pericolosa.

Instabilità  economica  certamente  ma  anche  instabilità  politica  ed  è  difficile  dire  cosa  sia
all’origine di che cosa? È una vecchia domanda senza risposta. I motivi di preoccupazione sono
moltissimi ma non devono farci dimenticare che esistono anche esempi positivi. Primo fra tutti la
Nigeria,  capace  di  assicurare  un  avvicendamento  pacifico  ai  vertice  dello  stato,  nonostante  le
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tensioni legate alla violenza di Boko Haram al nord ed ad un avvicendamento anche religioso alla
massima  carica  del  Paese:  il  presidente  uscente  era  cristiano  mentre  quello  eletto  musulmano.
Nuovo  presidente  che  ha  fatto  della  lotta  alla  corruzione  ed  all’estremismo  violento  il  tema
conduttore  della  propria  campagna elettorale  e  della  sua azione  di  governo.  Si  può certamente
obiettare che tutto il processo di rilancio dell’azione statuale sia stato troppo lungo e non ancora
pienamente concluso, ma ciò che conta è la capacità di reazione dimostrata dalla Nigeria in quanto
tale: a livello politico certamente ma anche da parte dell’ uomo della strada che, schiacciato tra una
violenza  atroce  ed  una  corruzione  soffocante,  ha  saputo  scegliere  con  coraggio  la  via  della
alternanza politica.  Merita sottolineare anche la capacità di  reazione dei Paesi confinanti con la
Nigeria che esposti alla violenza di Boko Haram hanno reagito militarmente e con nuove, rafforzate
politiche di coesione sociale anche quando Abuja sembrava alla mercé dei gruppi violenti. La stessa
Somalia,  a  noi  particolarmente  vicina,  sta  procedendo  sia  pur  con  difficoltà  alla  necessaria
stabilizzazione interna. Si tratta di un processo certamente lungo e destinato a conoscere ancora
molti alti e bassi, ma non si può negare che rispetto a soli 5 anni fa la Somalia odierna abbia fatto
insperati  passi  in  avanti  verso  la  ricostruzione  e  la  stabilizzazione  interna.  Stabilizzazione
innanzitutto politica e sociale, ma anche stabilizzazione economica mediante la ricostruzione delle
infrastrutture amministrative e statali e nuove intese politiche che stanno sia pur lentamente dando
vita alla nuova Somalia, federale ed in pace con i propri vicini.

Faticosamente  ed  a  prezzo  di  inauditi  sacrifici,  molti  Paesi  africani  stanno  riorganizzandosi
politicamente ed amministrativamente, superando i disastri creati da anni di guerre civili e tensioni
interne.

Ecco che si torna al punto centrale, nella nostra analisi, come agire per giungere ad una duratura
stabilizzazione  dell’Africa,  precondizione  indispensabile  ad  ogni  ipotesi  di  crescita  politica  ed
economica. In particolare si tratta di mettere a punto un sistema che, nel rispetto delle specificità
africane, garantisca stabilità politica ed economica ed una selezione inclusiva della classe dirigente
africana. So bene che quanto sto per dirvi non è accettato universalmente ma sono fermamente
convinto che un tale processo debba tener conto delle specificità africane, piuttosto che riprodurre
pedissequamente modelli importati. L’esperienza ci dice che salvo eccezioni, appunto la Nigeria, il
Ghana,  la  Tanzania,  il  Sud  Africa,  il  Niger  e  pochi  altri  casi,  le  consultazioni  elettorali  sono
costantemente accompagnate da scoppi di violenza più o meno gravi e da tentavi di evitare ogni
forma di avvicendamento ai vertici dello Stato.  

Accanto ad una stabilizzazione politica dell’Africa, dobbiamo anche ricordare che esiste anche la
necessità  di  riorganizzare  in  profondità  le  strutture  produttive  del  Continente,  cercando  di
abbandonare  il  vecchio  modello  di  sviluppo  basato  sulle  materie  prime  a  favore  di  una  vera
diversificazione delle strutture produttive locali e lo sviluppo di una adeguata produzione di energia,
fortemente caratterizzata dall’uso delle energie rinnovabili.  Così come nella telefonia mobile, in
campo  energetico  il  Continente  potrebbe  rappresentare  un  nuovo  modello  di  sviluppo.   Ha
veramente senso riprodurre il modello classico, basato su relativamente poche centrali elettriche e
grandi reti di trasmissione, in condizioni ambientali  particolarmente difficili o non varrebbe la pena
di creare unità produttive relativamente piccole e vicine ai  centri  di consumo, economizzando i
fortissimi costi rappresentati dalle linee di trasmissione? 

Una  maggior  consapevolezza  della  importanza  dell’agricoltura,  anche  di  base,  sarebbe
fondamentale nel rallentare fenomeni di inurbamento selvaggio, alla base poi di tensioni interne al
Continente  e  dei  fenomeni  migratori  incontrollati  che  stanno  drammaticamente  interessando  in
questi ultimi anni anche il nostro Paese. Inoltre, un ritorno all’agricoltura rappresenterebbe anche un
poderoso strumento di riequilibrio dei conti pubblici, tanto in termini di minori importazioni, quanto
di acquisizione di valute forti. Va infatti ricordato che il settore agricolo è l’unico settore economico
capace di generare utili nel giro di pochi mesi dall’avvio dell’investimento.

Nel giudizio tendenzialmente negativo al “modello di sviluppo cinese in Africa”, si deve però
tener conto di un aspetto che sta emergendo con forza proprio in questi ultimi tempi. Nella sua
brutale  semplicità,  il  “modello  cinese”  ha  favorito  la  forte  crescita  del  PNL africano  e  tra  le
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conseguenze più importanti figura certamente l’aumentato gettito fiscale, trattandosi nella maggior
parte dei casi di contratti pubblici che non possono sfuggire al controllo dello Stato. Ebbene, se ben
utilizzato,   un  aumento  del  gettito  fiscale  garantirebbe ai  diversi  Governi  la  disponibilità  delle
risorse finanziarie sufficienti ad avviare proprie politiche di sviluppo e stabilizzazione interna. 

E in questa situazione quale è il ruolo dell’Italia? Posso affermare senza tema di smentite che si
tratta di un ruolo crescente, tanto in termini politici che economici ma anche culturali. L’impegno
posto negli ultimi anni dal Governo nel favorire i contatti con i Governanti africani, a partire dai
viaggi del Presidente del Consiglio, sta portando i propri frutti. L’Italia partecipa da protagonista
alla politica nel Corno d’Africa, grazie anche ad un intenso e diversificato rapporto con l’Etiopia ma
anche con il Sudan, la Somalia ed una costante attenzione verso l’Eritrea. Il nostro ruolo in Angola,
Congo Brazzaville, Nigeria,  Mozambico ma anche Ghana e Senegal cresce costantemente, ne è
testimonianza il numero e la qualità delle visite a livello politico ed economico giunte ad un livello
ed  una  continuità  mai  prima  raggiunti.  La  riforma  della  Cooperazione  allo  Sviluppo,  il
rafforzamento della rete ICE, il nuovo ruolo della Cassa Depositi e prestiti sono tutti elementi volti
a dotare il nostro Paese di una panoplia di strumenti di intervento più adeguati alla realtà dei nostri
giorni.  L’Iniziativa  Italia  Africa,  con  la  prima  Conferenza  ministeriale  prevista  per  il  prossimo
maggio, rappresenta un ulteriore tassello di questa strategia, che coinvolge per la prima volta l’Italia
nel suo insieme. Cosa dire alle imprese?  Credo che si debba e possa dare un messaggio di fiducia
ed incoraggiarle a guardare all’Africa con maggiore attenzione e determinazione rispetto  ad un
passato  anche  recente.  Al  tempo  stesso  va  però  tenuto  presente  che  si  tratta  di  un  mercato
complesso, estremamente diversificato ed in cui non si può improvvisare. I margini di guadagno
sono infatti di sicuro interesse ma bisogna andare in Africa consapevoli che, come sempre in questi
casi, a fronte di margini elevati esistono anche rischi elevati.  In conclusione, osare senza essere
avventati!
     
Alexis Rondos: la traccia scritta dell’intervento dell’Ambasciatore Rondos non é purtroppo
disponibile. Il suo ufficio ci ha fatto pervenire lo schema riassuntivo che segue:
- Le  dinamiche del  Corno d'Africa  sono oggi  legate  agli  sviluppi  nel  Golfo  e  Medio  Oriente,
particolarmente all'interno del mondo sunnita. La primavera araba, la crisi in Yemen e l'apertura
internazionale all'Iran hanno accelerato queste dinamiche. 
- Di conseguenza, il radicalismo religioso è probabilmente la minaccia più seria alla futura stabilità
di  una  regione  che  è  multi-religiosa  ed  estremamente  varia  da  un  punto  di  vista  etnico.  Il
radicalismo proviene da un’espansione di ideologie fondamentaliste provenienti dal Medio Oriente
e  che  stanno  oggi  sostituendo  velocemente  l'Islam  africano,  provocando  spesso  una  reazione
opposta delle comunità cristiane. 
- Per l'UE la priorità è quindi lavorare su una strategia sul Mar Rosso e insistere su politiche di
pluralismo e coabitazione nel Corno d'Africa. 

Giampaolo  Cantini:  ringrazio  il  Circolo  di  Studi  Diplomatici  per  aver  organizzato  questo
importante  convegno.  Saluto  l’Ambasciatore  Nigido,  il  Presidente  della  nostra  sessione
Ambasciatore Pacifico e gli altri oratori, in particolare il Presidente Prodi.

Premetto che non ho mai condiviso le immagini a tinte forti dell'Africa. Si passa troppo spesso
senza misure dal più fosco pessimismo a un ottimismo acritico, che mette in luce solo alcuni tassi di
crescita e qualche caso di successo nazionale, che cela peraltro grandi diseguaglianze e squilibri.

La realtà è molto più complessa e diversificata. Le situazioni estreme convivono, con un'ampia
gamma di gradazioni intermedie.

In questo intervento mi soffermerò sul ruolo e sulle sfide per la cooperazione internazionale allo
sviluppo in Africa. 

Dico  subito  che  non  condivido  affatto  le  critiche  che  sono  state  rivolte  alla  Cooperazione
italiana. Qualcuno infatti qui ha detto che essa è stata assente in Africa negli ultimi anni. Non è
vero.  Sono stati  purtroppo ridotti  drasticamente  i  budget,  ma  la  Cooperazione  ha  continuato  a
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esserci e a dare un apprezzato contributo con le sue best practices, i suoi settori d'elezione, il suo
ruolo di leadership riconosciuta, nella salute di base, nel Gender, nello sviluppo rurale e nelle catene
di valore agroalimentare etc.

L'impegno  finanziario  della  Cooperazione  italiana  nell'Africa  sub  sahariana  (alla  quale  è
destinato circa il 40% del totale del nostro aiuto bilaterale allocabile per paese) è quantificabile in
82,5 milioni di euro come Cooperazione Esteri e 167,75 milioni se consideriamo il totale dell'Aiuto
Pubblico italiano allo Sviluppo (sono dati 2014 comunicati al  Development Assistance Committee
dell'OCSE).

Anzitutto una domanda: sono efficaci le politiche di aiuto pubblico allo sviluppo? E' un lungo e
non facile dibattito, ma qui basti dire che se prendiamo gli Obiettivi del Millennio, adottati dalla
comunità internazionale nel 2000, possiamo constatare che in questi 15 anni molti passi avanti sono
stati compiuti: è stato dimezzato (da 1.9 miliardi a 836 milioni) il numero di persone che vivono in
condizioni di povertà estrema (cioè con meno di 1.25 dollari al giorno); dimezzato altresì il numero
di bambini che non frequentano l'istruzione primaria (da 100 a circa 50 milioni), nonché il tasso di
mortalità  infantile (da 90 a 43 bambini  morti  alla  nascita ogni mille).  Non è solo merito della
Cooperazione Internazionale, naturalmente, ma senza il suo contributo questi risultati non sarebbero
stati possibili.

In  secondo  luogo  vorrei  sottolineare  le  dimensioni  umanitarie  delle  crisi  in  un  mondo
profondamente in disordine: siamo di fronte a non meno di 15 conflitti, con 218 milioni di persone
colpite da crisi di origine politica e da disastri naturali o dalle pandemie (pensiamo ad Ebola), 60
milioni di persone costrette ad abbandonare le proprie terre a causa di conflitti, violenza, terrorismo.
La spesa per l'assistenza umanitaria internazionale, peraltro insufficiente a coprire le necessità, si è
più che decuplicata in dieci anni, oltrepassando gli oltre 20 miliardi di dollari l'anno al momento
attuale.

La crescita basata sulle imprese e sugli investimenti può fare molto per l'Africa, come ha fatto in
questi  anni.  Il  potenziale  è  molto  alto.  Ma non può fare  tutto.  Pensiamo soprattutto  al  grande
investimento sociale nella salute di base e nei sistemi di istruzione primaria, o anche nell'energia
"off grid", per i quali non bastano le imprese da sole.

In realtà  siamo confrontati  a  sfide immani:  ho ricordato  i  rifugiati,  quelli  che  cercano asilo
(pensiamo agli eritrei), le popolazioni che fuggono da Boko Haram in un'ampia fascia dell'Africa
centrale, attorno al Lago Ciad. Ma non dobbiamo dimenticare i "migranti climatici", come li chiama
qualcuno, che fuggono dal degrado ambientale e dall'avanzata della desertificazione in particolare.
E infine i classici "migranti economici", in cerca di migliori condizioni di vita e di opportunità di
lavoro.

Che cosa fa e  che cosa può fare la UE in questo contesto così complesso? Anzitutto  fa già
moltissimo con l'Aiuto allo Sviluppo complessivo della Commissione e degli Stati membri. Inoltre,
ha di recente istituito un Trust Fund (lanciato al Vertice UE-Africa de la Valletta di pochi giorni fa),
inteso ad affrontare le cause profonde dei fenomeni migratori. È un fondo di 1.8 miliardi di euro,
costituito in gran parte dalla riserva del Fondo Europeo di Sviluppo e da fondi precedentemente
allocati sullo stesso FES e su varie linee del bilancio comunitario. A questi fondi si sono aggiunti
contributi degli Stati membri, tra cui l'Italia (10 milioni). Il fondo verrà utilizzato per interventi
mirati  a  creare  già  nel  breve  periodo  opportunità  di  lavoro,  attraverso  microcredito,  opere  di
risanamento ambientale, attività di formazione professionale, creazione di micro imprese etc. Sono
interventi che possono stabilizzare alcuni flussi di popolazione e che possono essere integrati in
programmi di sviluppo a lungo termine, che rimangono la vera chiave di soluzione.

Ma in ultima analisi è bene non perdere di vista alcuni elementi:
- le migrazioni sono un fattore strutturale. Sono parte di quella mobilità che caratterizza soprattutto il

nostro tempo;
- si svolgono in buona parte all'interno del sud del mondo, e più ancora all'interno dell'Africa sub

sahariana; 
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- sono un veicolo di sviluppo. La migrazione porta alla diffusione di know how a tutti i livelli, anche
imprenditoriale.  Sono decine di  migliaia  le  piccole  imprese  commerciali  e  industriali  create  da
migranti nel nostro paese. Dobbiamo fare in modo che di questa risorsa delle diaspore possano
beneficiare anche i paesi e le comunità d'origine. Lo abbiamo fatto, come Cooperazione italiana,
con alcuni  programmi,  soprattutto  in  Senegal,  che hanno dato buoni  risultati  e  che  intendiamo
replicare in altri paesi, in particolare del Nord Africa;

- Questa tematica è stata portata a livello di UE con il semestre di Presidenza italiana lo scorso anno.
Conclusioni furono adottate dal Consiglio Sviluppo nel dicembre 2014 e il loro contenuto è stato
poi ripreso nell'Agenda della UE sulle Migrazioni.

Infine,  vorrei  elaborare  brevemente  sulla  domanda sulla  governance  posta  dall'Ambasciatore
Casardi, che chiedeva in particolare che cosa si fa a questo riguardo.

Rispondo che si  fa  capacity  building,  ad esempio in  materia  di  mobilizzazione delle  risorse
finanziarie interne ai paesi in via di sviluppo, soprattutto africani. Sono le risorse potenzialmente
più importanti.

I flussi persi in corruzione, evasione fiscale, diversione di fondi pubblici sono enormi. Pensate
che  la  stessa  Unione  Africana  stima  in  148  miliardi  di  dollari  i  fondi  pubblici  sottratti  dalla
corruzione in Africa ogni anno. È un volume addirittura superiore a quello dell'Aiuto Pubblico allo
Sviluppo a livello globale, quindi non solo dell'Africa. 

Laddove i governi dei paesi partner africani diano segnali concreti d'impegno per la lotta alla
corruzione e all'evasione, e per il miglioramento dei sistemi fiscali, la Cooperazione può offrire un
sostegno importante con azioni di  capacity building. Ad Addis Abeba, per esempio, in occasione
della  conferenza  sul  finanziamento  dello  sviluppo,  nel  luglio  scorso,  è  stata  lanciata  una  "Tax
Initiative", cui aderiscono sia paesi donatori, che partner africani importanti, come l'Etiopia. L'Italia
ha aderito e condurrà quindi nuove iniziative in questo settore.

In sintesi: la cooperazione allo sviluppo è uno dei grandi canali d'intervento per la gestione delle
crisi e delle grandi sfide e dei grandi processi cui l'Italia, in prima linea in Europa, deve far fronte. A
maggio dell’anno prossimo, ad Istanbul, su iniziativa del Segretario Generale delle Nazioni Unite, i
Capi  di  Stato  e  di  Governo  di  tutti  i  Paesi  del  mondo  si  riuniranno  per  discutere  su  come
modernizzare  la  macchina  degli  aiuti  umanitari,  adeguandola  alle  nuove  sfide  poste  dalla
proliferazione  delle  crisi  e  rendendola  più  efficiente.  L’Italia  e  l’Europa  arriveranno  a  questo
appuntamento con delle proposte concrete. 

Occorrono l'impegno politico e le risorse finanziarie. Finalmente in Italia abbiamo imboccato la
strada giusta e al momento attuale vi sono sia l'attenzione politica che l'impegno sulle risorse, come
dimostra  il  significativo  aumento  di  stanziamenti  per  la  Cooperazione  previsti  per  il  prossimo
triennio dalla Legge di Stabilità attualmente all'esame del Parlamento.

Africa: continente di crisi e opportunità
 
Maurizio Melani: essendo chiamato a moderare questa seconda sessione dedicata alle crisi e alle
opportunità dell’Africa in questa fase del suo sviluppo, e dopo quanto è stato detto nella prima parte
del nostro convegno,  mi limiterò ad alcune considerazioni  introduttive in relazione ai  temi che
saranno trattati dagli oratori. E lo faccio in un’ottica che con spirito realista tende a vedere i tanti
spunti positivi registrati negli ultimi anni con la consapevolezza che molto resta ancora da fare per
scongiurare che dai recenti forti segnali di afro-ottimismo si piombi di nuovo in un deprimente e
scoraggiante afro-pessimismo. 

In molti paesi dell’Africa, come ci ha indicato il Presidente Prodi ed altri intervenuti dopo di lui,
si registrano elevati tassi di crescita, in alcuni di essi tra i più alti del mondo, ma si tratta spesso di
una  crescita  squilibrata  che  implica  frequentemente  disuguaglianze,  danni  ambientali,
discriminazioni etniche e religiose, conflitti e migrazioni. 

Rispetto ai decenni precedenti i conflitti cruenti sono oggi limitati alla fascia saheliana, alla costa
africana del Mediterraneo centrale e al Corno d'Africa, ove i contrasti tribali sulle risorse agricole
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scarse sono aggravati dai cambiamenti climatici, dalla fragilità degli stati entro confini artificiali e
dall'irruzione del jihadismo irraggiato dai conflitti  mediorientali, affiancati a quelli sulle materie
prime. 

I loro effetti sulla nostra sicurezza sono però enormemente aumentati rispetto al passato. 
La crescita economica si è innescata grazie alla globalizzazione e quindi agli investimenti esteri

che  nel  2014  hanno  superato  i  75  miliardi  di  dollari  in  tutto  il  continente,  alle  rimesse  degli
emigranti per un ammontare nello stesso anno di oltre 65 miliardi, ai proventi dalle esportazioni
sottoposti però alle alee dei prezzi delle materie prime la cui caduta negli ultimi anni ha colpito
diversi paesi. Essa ha avuto il merito di ridurre sensibilmente i dati complessivi sulla miseria (gli
africani al di sotto della soglia di povertà sono diminuiti tra il 1993 ed oggi dal 60% al 40% della
popolazione) e di aver ampliato la classe media. 21 paesi con una popolazione superiore a 400
milioni  di  abitanti  hanno  oggi  un  reddito  pro-capite  di  oltre  1000  dollari  l’anno.  Un  aspetto
incoraggiante  è  l’uso  per  effettuare  pagamenti  della  telefonia  mobile,  di  cui  ci  ha  parlato  il
Presidente Prodi, la cui diffusione è aumentata di dieci volte negli ultimi cinque anni, segno del
funzionamento tra gli africani di un sistema nel quale è fondamentale la fiducia reciproca, fattore
fondamentale per lo sviluppo, al di là degli ambiti familiari, clanici e tribali.

Sta  di  fatto  che  una  crescita  sostenuta  e  sostenibile  è  indispensabile  a  fronte  di  incrementi
demografici che restano esponenziali. 

Quella  verificatasi  finora  richiede  però  più  che  mai  sostegni  provenienti  dalla  cooperazione
internazionale bilaterale e multilaterale, inclusiva della gestione delle crisi, diretti a correggerne le
carenze e gli squilibri puntando a rimuovere gli ostacoli allo sviluppo di carattere istituzionale e
quindi a promuovere il fattore umano a tutti i livelli attraverso formazione e “capacity building”, a
sostenere  attività  generatrici  di  reddito,  a  dotare  il  continente  delle  infrastrutture  necessarie
all’integrazione  economica  perseguita  dalle  numerose  organizzazioni  regionali.  Malgrado  i
numerosi accordi di libero scambio e gli aumenti registrati negli ultimi anni il commercio tra i paesi
africani rappresenta infatti soltanto l’11% del totale delle importazioni ed esportazioni di ciascuno
di essi contro il 25% in America Latina, il 50% in Asia e il 70% in Europa. Cruciali sono inoltre le
iniziative in campo energetico privilegiando le fonti rinnovabili e diffondendo l’autoconsumo da
parte  di famiglie  e  comunità,  nonché quelle per contrastare  il  degrado ambientale  e  favorire  la
risoluzione dei conflitti. 

Si  tratta  di  interventi  che  pur  dovendosi  limitare  a  promuovere,  orientare  e  correggere  una
crescita basata sul mercato richiede comunque enormi mobilitazioni di  risorse,  tenendo anche a
mente che assieme ai conflitti armati sono i grandi differenziali economici e demografici tra Europa
e Africa a provocare la forte pressione migratoria in corso verso il nostro continente. Su questa
pressione incide anche una domanda di immigrazione che con tali  differenziali  sarà sempre più
presente in Europa ma che ora è arrestata o comunque attenuata a causa della stagnazione europea
con le conseguenze che si manifestano sulle percezioni dei cittadini soprattutto nelle fasce popolari
che  più  risentono  della  crisi  e  sulla  crescita  di  sentimenti  e  movimenti  xenofobi  e  populisti,
espressione di un disagio dovuto ad altre cause che però una immigrazione non controllata accentua
parallelamente ai timori suscitati dagli attentati di Parigi. Senza contare che la questione migratoria
sta alimentando processi di frammentazione in Europa con il rischio di pregiudicare la tenuta stessa
dell’Unione a partire da aspetti  fondamentali  come la libertà di circolazione e l’universalità del
sistema di welfare. 

Si pone quindi il problema di come realizzare la necessaria mobilitazione di risorse nel contesto
di crisi economica e di politiche di austerità in Europa e mentre gran parte delle potenzialità di
investimento provengono dall'Asia ed in particolare dalla Cina. 

Per  quanto  riguarda le  aree  di  conflitto  e  laddove vi  sono gravi  situazioni  di  oppressione è
essenziale  contribuire  al  loro  superamento  attraverso  determinate  azioni  diplomatiche  che
nell'ambito delle Nazioni Unite e con il concorso dell'Unione Africana e delle organizzazioni sub-
regionali non escludono in alcuni casi lo strumento militare. 
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Riguardo ad altre aree occorre una politica di intese a livello europeo con i paesi di provenienza,
nei quali le rimesse degli emigranti sono spesso tra i maggiori fattori dello sviluppo, e con quelli di
transito, dirette a scoraggiare e per quanto possibile a fermare le emigrazioni clandestine gestite da
organizzazioni criminali.  

A questo scopo occorrono interventi  diretti  al  miglioramento delle  condizioni  di  vita,  ma al
tempo stesso canali  controllati  di  migrazioni legali  senza i  quali  è estremamente difficile avere
specularmente  una  piena  collaborazione  dei  paesi  di  provenienza  nei  rimpatri  di  chi  entra
irregolarmente e nel controllo dei confini.

La Dichiarazione politica e il Piano d'azione adottati dal vertice euro-africano de La Valletta
mostrano una piena consapevolezza dei problemi sul tappeto e della direzione verso cui muoversi:
dal sostegno da fornire ai paesi di origine e di transito nei settori e con gli scopi sopra indicati, alla
previsione di canali di immigrazione legali, all'assistenza e all'incentivazione dei rimpatri attraverso
aiuti individuali e alle comunità in cui avviene il rientro. Ma il finanziamento finora previsto di 1,8
miliardi di euro da parte della Commissione e di una somma analoga da parte degli Stati membri
appare  decisamente  insufficiente  rispetto  alla  magnitudine  dei  problemi  e  alla  necessaria
incentivazione dei paesi coinvolti. Tali stanziamenti andranno comunque coordinati con quelli di
100 miliardi di dollari l’anno definiti alla Conferenza di Parigi sul clima, di cui una parte importante
andrà  destinata  al  continente  africano  per  sostenere  i  paesi  più  vulnerabili  nell’affrontare  i
cambiamenti climatici e in particolare nel combattere la deforestazione, cosa difficile in un contesto
di grande crescita demografica.

Giuseppe  Cucchi:  fra  le  immagini  più  recenti  dell'Africa  due  in  particolare  colpiscono
l'immaginazione, illustrando con vivace impatto visivo come il continente abbia recepito in pari
misura tanto il bene quanto il male che possono pervenirgli dal mondo industrializzato. La prima è
la foto del pastore Masai appoggiato alla sua lancia e drappeggiato nel tradizionale mantello rosso
dei guerrieri che parla nel suo telefono portatile. La seconda invece quella di un gruppo di Mursi
della  valle  dell'Omo,  completi  di  gonnellino  di  paglia  e  cicatrici  tribali,  che  scherzano  e
chiacchierano  tranquillamente,  mentre  ciascuno  mantiene  ben  a  portata  di  mano  il  proprio
Kalashnikoff.
     Progresso ed armi, balzo in avanti e nel medesimo tempo rischio di una accresciuta barbarie, vita
e morte, speranza e regressione...  in quelle foto ci sono tutte le contraddizioni di un continente
ancora in attesa di un decollo che sembra sempre sul punto di avverarsi per rivelarsi poi all'ultimo
minuto più lontano di quanto non apparisse.  Ed in effetti, al di là di qualche avvenimento o sintomo
sporadico, sufficiente se non altro a mantenere in vita una speranza ma troppo esile per innescare un
trend  decisamente  positivo,  il  quadro  complessivo  dell'Africa  non  può  mancare  di  generare
pessimismo e sconforto.
     Il problema delle frontiere artificiali, disegnate dalle potenze coloniali sulla base di calcolati
equilibri di potenze assolutamente estranei alle realtà locali, rimane irrisolto nonostante il modo in
cui le guerre che hanno portato alla separazione dell'Eritrea dall'Etiopia, alla nascita del Sud Sudan
ed alla  spartizione  della  Somalia  in  tre  Stati  distinti  hanno chiaramente  evidenziato il  pericolo
derivante dall'assurdo principio secondo cui "le frontiere della decolonizzazione debbono rimanere
intoccabili".      
     Continua in pari tempo lo sfruttamento dell'Africa da parte dei paesi industrializzati che da un
lato tendono ad utilizzarla come serbatoio di materie prime, dall'altro la invadono di prodotti  a
basso costo, impedendo così la nascita di complessi industriali autoctoni. In tempi recenti si è poi
aggiunto a tutto ciò anche il land grabbing cinese ed arabo che sottrae ai miseri anche la più sacra
delle "res sacra miseris", la terra.
     Le cinque malattie più mortali della umanità, malaria, tubercolosi, febbre gialla, colera ed aids
imperversano ancora nel continente, con tassi di mortalità altrove sconosciuti mentre nuovi virus,
come ebola, appaiono di tanto a terrorizzare l'Africa ed il mondo.
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     La guerra, il terrorismo e l'insicurezza fanno nel contempo la loro parte con un fuoco che in
questo momento investe tutta la regione araba e quella sahelica del continente, coinvolgendo altresì
buona parte degli stati del Golfo di Guinea. Altrove la situazione appare in via di miglioramento ma
considerate le passate ricorrenti esplosioni della instabilità congolese vi è veramente da interrogarsi
sulla possibile durata dell'attuale momento di calma.
     La  reazione  a  queste  piaghe  ormai  croniche  continua  a  rimanere  del  tutto  insufficiente.
Localmente  a  causa  di  élites  per  cui  l'impreparazione  è  regola,  la  corruzione  stile  di  vita,
l'eternizzazione del potere la massima aspirazione, per cui lo Stato finisce con l'essere considerato, e
vissuto, quasi come una proprietà personale.
     Su uno scenario più ampio contribuisce ad aggravare questo stato di cose anche il modo in cui
Unione Europea ed Africa si sono progressivamente allontanate negli ultimi anni, mentre l'influenza
che la prima esercitava nella seconda veniva progressivamente sostituita da legami più stretti con i
paesi arabi e l'Estremo Oriente.
     Non è per niente un caso il fatto che le rivoluzioni della primavera araba abbiano sostituito tutti e
solo  i  governi  africani  che  più erano prossimi  all'Europa e  più si  ispiravano alle  sue forme di
democrazia.
     Da noi per contro era divenuto quasi totale il  disinteresse per la parte nera del continente
africano,  che  sembrava  avviato  -  almeno  prima  dell'arrivo  dei  migranti  -  a  divenire  terra
dimenticata.  Si  era  giunti  al  punto che per  avere notizie  di  quanto  succedeva a  Sud del  Sahel
occorreva comprare "L'osservatore romano", quotidiano non italiano anche se redatto nella nostra
lingua.
     Ora però è tempo di una decisa inversione di rotta, anche perché tanto sull'Africa quanto su di
noi pende la spada di Damocle della folle fertilità della donna africana che se non contrastata aprirà
la prospettiva di un futuro da incubo costellato da sovraffollamento,  insufficienza delle  risorse,
migrazioni di dimensioni bibliche, potenziali rovinosi conflitti.
     È bene quindi che la strada di una stretta e fattiva collaborazione venga ripresa al più presto: né
oggi né domani ma ieri, se ciò fosse possibile!
     Il Santo Padre sembra averlo perfettamente compreso in uno di quei momenti di intuizione
profetica che la Chiesa Cattolica ha di tanto in tanto nei suoi attimi migliori. Ha reso inoltre palese
il  proprio  pensiero  decidendo  che  la  prima  Porta  Santa  si  apra  quest'anno  a  Bangui,  nella
Repubblica Centro Africana.
     Cosa aspettiamo dunque a comprendere anche noi?

Maurizio Melani:  il  Generale  Cucchi  ha sottolineato,  tra  i  vari  punti  toccati,  come la  crescita
demografica sia collegata anche alla mancanza di sistemi pensionistici, con l’eccezione dei limitati
settori del pubblico impiego, dell’industria e dei pochi altri comparti di economia formale, in grado
di vanificare l’illusorio concetto culturale del sostegno per la vecchiaia fornito da una vasta prole,
rilevante soprattutto nelle aree rurali. Questo evidenzia l’importanza del sostegno all’educazione,
anche per  adulti,  e all’edificazione di  istituzioni  efficienti  in grado di  porre  in  essere e  gestire
efficaci sistemi di tassazione e contribuzione ai fini del welfare. Importante è anche quanto da lui
rilevato sulla necessità di recuperare in Italia una conoscenza dell’Africa in gran parte dispersasi
negli ultimi decenni e superare la superficialità con la quale vengono frequentemente affrontati i
problemi del continente. 

Ugo Melchionda: il quadro generale per l’Africa non è affatto incoraggiante: reddito procapite tra i
più  bassi  del  mondo,  sovrappopolazione,  condizioni  di  urbanizzazione  che  costituiscono  un
ulteriore accrescimento della condizione di marginalità e di povertà estrema.

Il bilancio migratorio tra flussi in arrivo e in partenza registrati tra 2010 e 2015 e le tendenze in
corso mostrano per l’Africa un saldo negativo (e quindi un aumento dell’emigrazione) pari a quasi 3
milioni di  esseri  umani,  accompagnata però non da una crescita  delle rimesse,  ma da una loro
riduzione sia su base annua che quinquennale.
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Ciò è dovuto in gran parte al carattere forzato delle migrazioni che avvengono nel continente
africano (quasi 15 milioni rifugiati profughi e sfollati interni) conseguenti ai conflitti ed alle guerre
in corso.

L’immigrazione africana in Italia copre il 2,5 di tutti gli immigrati (circa un milione di presenze)
con Marocco, Tunisia, Senegal ai primi posti.

Una caratteristica  di  estremo interesse è  che tali  gruppi  nazionali  sono tra  quelli  che  hanno
espresso un maggior numero di imprenditori immigrati, potenziali protagonisti di progetti di co-
sviluppo.

Maurizio Melani: da quanto detto dal Dr. Melchionda emerge anche la conferma dell’importanza
di assicurare canali di immigrazione legale per gestire e regolare flussi migratori dovuti alle ragioni
da lui puntualmente evidenziati. Le migrazioni legali assicurano tra l’altro regolarità nelle rimesse,
altrimenti destinate ad essere intercettate da organizzazioni criminali, e facilitano ritorni e mobilità
circolare incentivando i  paesi di  origine a collaborare nei rimpatri  degli  irregolari.  E’ anche da
rilevare l’importanza ai fini dello sviluppo dei flussi di investimenti e di know how provenienti dalle
comunità emigrate.

Cecilia Pennacini: questo intervento si basa sulle ricerche di terreno da me svolte a partire dal 1988
nell’ambito della Missione Etnologica Italiana in Africa Equatoriale1 - gruppo di ricerca sostenuto
dal Ministero Affari Esteri (oggi MAECI) che dirigo dal 2004 - oltre che sulle riflessioni maturate
all’interno del Centro Piemontese di Studi Africani di  Torino (CSA). Il CSA, nato nel 1983 su
iniziativa dell’Università e degli enti locali piemontesi, ha negli ultimi due anni ri-focalizzato le
proprie attività concentrandosi sulle sfide della contemporaneità. L’impegno è quello di favorire e
sostenere le iniziative intraprese in Africa da soggetti pubblici e privati piemontesi e più in generale
di creare spazi di riflessione in ambito nazionale e internazionale, in un momento in cui sono di
fatto venuti meno alcuni riferimenti storici dell’Africanistica italiana2. 

In questa prospettiva il CSA ha recentemente organizzato in collaborazione con l’Associazione
Italiana di Studi Africani (ASAI) il convegno interdisciplinare “Urban Africa/L’Africa delle città:
economie, popolazioni, culture”, che si è svolto a Torino il 16 e 17 ottobre scorsi, con un’ampia
partecipazione di studiosi italiani e stranieri3. Questo contributo presenta in estrema sintesi alcuni
dei  risultati  del  convegno  cercando  di  offrire  spunti  di  riflessione  relativi  ai  processi  di
urbanizzazione  attualmente  in  corso  nell’Africa  sub-sahariana  e,  più  specificamente,  sulle  loro
conseguenze  sociali  e  antropologiche.  Bisogna però tener  conto che,  come alcuni  autori  hanno
sottolineato, ogni generalizzazione in questo campo risulta estremamente problematica per via della
profonda  eterogeneità  delle  società  africane  e  dell’impossibilità  di  rinvenire  processi  lineari  di
sviluppo urbano a scala globale o continentale (Ferguson 1999). 

L’attuale  possente espansione delle  città africane è  sotto gli  occhi  di  tutti:  Lagos,  il  Cairo e
Kinshasa, per fare qualche esempio, sono entrate a far parte del numero delle megalopoli mondiali
con popolazioni che superano i dieci milioni di abitanti, mentre intenso è altresì lo sviluppo urbano
di città di dimensioni medie e piccole. La rapida urbanizzazione è in effetti un aspetto centrale
dell’insieme di  transizioni  in  corso nel  continente  in  ambito  demografico,  economico,  politico,
tecnologico e ambientale. Non dobbiamo però cadere nella trappola di pensare che si tratti di un
fenomeno del tutto nuovo. Al contrario, la storia urbana dell’Africa è una storia antica che precede
persino  la  diffusione  delle  reti  commerciali  arabe,  come è  evidente  da  esempi  quali  Axum,  la
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Grande Zimbabwe, Oyo, Ile Ife, ecc.. C’erano città e civiltà urbane in Africa prima dell’espansione
islamica e della colonizzazione europea, anche se naturalmente questi avvenimenti storici diedero
notevole impulso allo sviluppo cittadino, e per quanto non sia possibile in questa sede approfondire
tale dimensione vorrei sottolineare l’importanza di una storia di “lunga durata” nell’analisi delle
caratteristiche peculiari dell’urbanesimo africano. 

Tuttavia è innegabile che i processi di urbanizzazione abbiano subito negli ultimi decenni una
notevole  accelerazione,  provocando  una  vera  e  propria  trasformazione  urbana.  Se  in  epoca
precoloniale e anche nel periodo coloniale la maggioranza della popolazione africana viveva in
ambito rurale praticando varie forme di economia finalizzate per lo più alla sussistenza, negli ultimi
decenni  il  numero di  abitanti  delle  città  è  andato  rapidamente  aumentando:  nel  1910 circa  un
milione di africani abitava in città mentre nel 2007 gli abitanti delle città africane erano divenuti
373 milioni, con una proiezione che potrebbe raggiungere i 770 milioni nel 2030 (Fourchard 2011).
L’immagine di un’Africa sprofondata nella dimensione rurale è dunque definitivamente tramontata,
per  lasciare  spazio  a  scenari  nuovi  di  fronte  ai  quali  le  discipline  africanistiche  (la  storia,
l’antropologia, la geografia, la politologia, ecc.) sono costrette a rivedere molti dei loro strumenti
concettuali e dei loro paradigmi teorici. 

I fattori che hanno determinato la recente transizione urbana sono molteplici, ma tra essi emerge
prepotentemente  l’aumento  vertiginoso  della  popolazione.  L’Africa  presenta  oggi  una  crescita
demografica senza precedenti che costituisce certamente la sfida fondamentale dei prossimi decenni
sia per le nazioni africane sia per gli stati europei, che sono i loro vicini di casa più prossimi. Con
tutta  la  necessaria  cautela  nella  lettura  dei  dati,  siamo evidentemente  di  fronte  a  previsioni  di
crescita molto superiori a quelle che ci si aspettava. Con l’eccezione di alcuni paesi che nell’ultimo
decennio hanno adottato con successo vigorosi programmi di controllo delle nascite (in particolare
il Rwanda e l’Etiopia, dove la fecondità è scesa rispettivamente a 4,6 e 4,8 figli per donna), nel resto
dell’Africa sub-sahariano i tassi restano estremamente alti: in media 5,2 figli per donna4. 

Secondo i demografi, la cosiddetta “transizione demografica”, cioè il declino della mortalità e
della natalità fino a raggiungere una media di 2,5 figli per donna (che in Europa si era conclusa
negli  anni  sessanta  del  Novecento),  in  Africa  sarebbe  appena  iniziata  e  potrebbe  completarsi
soltanto intorno al 2070-80 (Livi Bacci 2015). Verosimilmente la popolazione africana continuerà a
crescere nei prossimi decenni in uno scenario che potrebbe portare il continente raddoppiare i suoi
abitanti intorno al 2050 raggiungendo più di due miliardi di persone5. Questo boom demografico sta
provocando  possenti  cambiamenti  sia  all’interno  sia  all’esterno  del  continente  determinando
importanti flussi migratori. Più in generale possiamo aspettarci che nel giro di qualche decennio il
mondo diventerà inevitabilmente molto più africano di quanto finora abbiamo potuto immaginare.

Lo sviluppo demografico, combinato con le migrazioni causate dalla scarsità di terra e di lavoro,
da conflitti,  guerre  e  più in  generale  dall’instabilità  politica  ed economica,  determina  il  rapido
processo  di  urbanizzazione  che  sta  trasformando  il  tessuto  economico,  sociale  e  antropologico
dell’Africa sub-sahariana. Quali sono le caratteristiche delle popolazioni urbane in questo scenario?
Visto  il  quadro  demografico  cui  si  è  accennato,  si  tratta  evidentemente  di  una  popolazione
giovanissima: la piramide delle età mostra in tutta l’Africa una notevole sproporzione tra giovani e
anziani. In Kenya ad esempio più del 77% della popolazione è sotto i 30 anni, mentre in Uganda i
dati delle Nazioni Unite per il 2015 mostrano che il 48,1% è sotto i 14 anni. La popolazione urbana
è  a  sua  volta  composta  in  gran  parte  da  giovani  e  giovanissimi.  Nell’insieme  questi  giovani
costituiscono una risorsa umana dinamica e piena di energie, in grado di sfruttare le possibilità della
comunicazione  digitale  per  inserirsi  nel  mondo  globale.  La  positiva  valorizzazione  di  questo
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potenziale  costituisce  una  sfida  inderogabile  per  le  società  africane,  necessaria  a  scongiurare  i
pericoli della disoccupazione, della marginalizzazione, della delinquenza e della violenza. 

Nelle città la dimensione identitaria è caratterizzata dalla multietnicità. Questa dimensione non
cancella il senso di appartenenza a un gruppo o a un clan, al contrario tende a plasmare gli schemi
di  popolamento  dando vita  a  enclave e  quartieri  demarcati  da  tali  appartenenze.  Tra  i  giovani
tuttavia il riferimento alla dimensione globale tende a scardinare questo schema aprendo la strada a
nuove appartenenze. Anche le strutture basilari della società, in particolare i modelli famigliari e
quelli di genere, sono sottoposti a profondi mutamenti. Le trasformazioni socio-economiche hanno
infatti intaccato la struttura famigliare patriarcale basata sulla famiglia poliginica (che continua ad
essere il fondamento dell’economia agricola in gran parte dell’Africa rurale), minando i tradizionali
ruoli  maschili  e  offrendo  alle  donne  la  possibilità  di  acquisire  una  loro  autonomia  economica
soprattutto nella sfera informale. A questo cambiamento si accompagna una trasformazione delle
famiglie  che vede in  aumento i  nuclei  matrifocali,  quelli  cioè che comprendono unicamente la
madre  e  i  suoi  figli.  Ciò  avviene  soprattutto  nel  contesto  delle  baraccopoli,  dove  le  strutture
tradizionali della famiglia estesa stanno scomparendo. 

Più in generale l’urbanizzazione comporta una progressiva diversificazione di status e posizioni
sociali  e  l’emergere  di  una  classe  media.  In  essa  sono  numerosi  gli  imprenditori  attivi  nel
commercio,  nelle  telecomunicazioni  e  nel  settore  immobiliare,  che  costituiscono  l’anello  di
congiunzione  indispensabile  per  gli  investimenti  stranieri.  A dispetto  della  crisi  dell’economia
mondiale,  le  economie africane crescono un po’ ovunque,  ma soprattutto  in  alcuni  paesi  come
l’Etiopia, l’Angola, la Nigeria e, in misura minore, il Sud Africa, il Ghana, il Kenya, l’Uganda, la
Tanzania.  In  questi  contesti  si  assiste  a  un  notevole  miglioramento  nella  produzione  di  beni  e
servizi. Tuttavia le attività economiche si sviluppano prevalentemente in una dimensione informale
che resta estranea al controllo statale, con tutte le conseguenze del caso. 

I  nuovi  bisogni  della  classe  media  influenzano  la  pianificazione  urbana,  imponendo  nuovi
modelli immobiliari residenziali e commerciali che mutano il volto stesso delle città. Così gli spazi
urbani  vengono  plasmati  secondo  un  immaginario  impregnato  dei  simboli  della  modernità
(Ferguson 1999, 2006). Con lo sviluppo crescono però anche le disuguaglianze: la maggioranza
della  popolazione  urbana  non  vive  nei  quartieri  della  recente  edilizia  residenziale  ma  nelle
baraccopoli,  che progressivamente vengono sospinte all’esterno delle aree centrali.  La domanda
insoddisfatta di terreni e di alloggi a prezzi abbordabili, unita alla ristrettezza dei redditi familiari
che vengono completamente investiti nell’alimentazione e nel trasporto, non può che tradursi nella
crescita degli insediamenti informali: in Africa orientale, ad esempio, vi abita tra il 65% e l’80%
della popolazione urbana. Qui la fornitura di servizi di base (acqua, fogne, servizi igienici, elettricità
ecc.) è generalmente insufficiente, anche se alcune municipalità stanno intervenendo per migliorare
la situazione. In alcuni contesti come l’Etiopia o l’Uganda il problema delle baraccopoli inizia a
ridimensionarsi grazie a interventi mirati di pianificazione urbana (UN Habitat 2014). 

I trasporti sono per lo più dominati dal settore informale: a Kampala, una città che conta circa 1
milione  e  settecentomila  abitanti,  circolano  ad  esempio  40.000  boda-boda,  termine  con  cui  si
indicano i moto-taxi che - insieme a un numero elevatissimo di pulmini matatu - costituiscono un
sistema  di  trasporto  privato  piuttosto  efficiente  anche  se  impossibile  da  regolamentare,  che  il
governo ha rinunciato a tassare dopo alcuni tentativi andati a vuoto. Lo sviluppo infrastrutturale, i
piani urbanisti e i piani di aggiustamento, su cui molti stati africani hanno investito negli ultimi
anni6, procedono più lentamente della crescita della popolazione urbana che conseguentemente non
può che rivolgersi ai settori informali, e questo avviene anche per quel che riguarda le possibilità di
impiego e le attività lavorative 

Il quadro di vita urbana (estremamente parziale e frammentario) che sto suggerendo non può non
tener conto della dimensione della violenza, dell’insicurezza e del conflitto che caratterizza molte
città africane, dove la delinquenza è strettamente correlata alla povertà. L’incapacità di garantire la

6
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sicurezza dei  cittadini  è  considerata  di  norma il  principale  indicatore del  fallimento dello  stato
nell’Africa  contemporanea  (Fourchard  2011).  Tuttavia,  al  di  là  delle  generalizzazioni,  vi  sono
episodi di violenza collettiva che possono essere letti come il risultato di una dialettica tra forze
contrastanti. E’ questo il caso ad esempio degli scontri avvenuti a Kampala nel settembre del 2009
che hanno coinvolto i rappresentanti del regno del Buganda e la polizia provocando una quarantina
di morti. Anche in conseguenza di questi scontri è stata fondata la Kampala Capital City Authority
(KCCA), istituzione direttamente controllata dal governo centrale in grado di sottrarre parte della
governance della città alla municipalità elettiva. I movimenti violenti che talvolta esplodono nelle
città africane sono spesso il segnale delle tensioni che attraversano le arene politiche nazionali. 

Si è fin qui accennato ad alcune delle sfide della transizione urbana. Le prospettive cosiddette
“sviluppiste”  sono  portate  a  evidenziare  soprattutto  le  criticità  connesse  con  la  crisi  della
governance urbana e più in generale con il fallimento dello stato contemporaneo. Nonostante le
innegabili difficoltà, altre prospettive sottolineano invece le opportunità di crescita e cambiamento
che le città, nel loro dinamismo, hanno innescato. Nelle città si concentrano infatti risorse umane ed
economiche sotto-utilizzate, che se valorizzate potrebbero essere in grado di contrastare la povertà e
la  disuguaglianza.  Abbiamo visto  come i  giovani  e  le  donne riescano,  nel  contesto  urbano,  ad
esprimersi  in  forme  innovative  divenendo  agenti  della  trasformazione,  analogamente  a  quanto
altrimenti avviene per i rappresentanti  della classe media.  Grazie alla globalizzazione mediatica
molti  di  questi  soggetti  vivono in una dimensione internazionale,  incarnando allo  stesso tempo
culture e identità differenti. Più in generale il cosmopolitismo rappresenta un aspetto caratteristico
della vita urbana, in Africa come altrove. 

Tra  le  nuove  opportunità  offerte  dallo  sviluppo  urbano  emerge  il  ruolo  svolto  dalle
organizzazioni religiose appartenenti a diverse fedi (congregazioni islamiche e comunità cristiane di
diverso credo, tra cui emergono in costante ascesa i movimenti evangelici e pentecostali). Se nel
contesto urbano i vincoli parentali connessi al clan e alla famiglia estesa tendono inevitabilmente a
indebolirsi,  essi  vengono  sostituiti  dalle  organizzazioni  religiose  che  oltre  alle  funzioni
propriamente  religiose  offrono  anche  servizi  sociali  di  varia  natura  facilitando  l’accesso
all’impiego, all’educazione, al prestito, e ricreando quelle forme di solidarietà allargata tipiche della
storia sociale dell’Africa. Ciò avviene anche nei contesti della diaspora africana all’interno dei quali
le comunità religiose offrono spazi di socialità e solidarietà. 

Nell’Africa  urbana  stanno  infine  nascendo  nuove  forme  di  espressione  culturale  di  estremo
interesse.  La  diffusione  delle  tecnologie  comunicative  offre  agli  abitanti  delle  città  linguaggi  e
canali  espressivi,  che  sembrano  raccordarsi  con  le  forme  culturali  pre-coloniali  caratterizzate
dall’oralità e dalla performance. Così in molte città africane la musica, il teatro, il video, il cinema,
la  televisione  alimentano  una  scena  culturale  vivace,  capace  di  superare  frontiere  nazionali  e
linguistiche.  Importante  a  questo  proposito  è  il  caso dell’industria  cinematografica  nigeriana di
Nollywood, che si è imposta con un fatturato di tutto rispetto sia all’interno del continente sia tra gli
africani  della  diaspora.  Questa  formula è  stata  rapidamente esportata  in  altri  paesi  dove stanno
sorgendo cinematografie nazionali innovative per temi e stili espressivi, che ci danno la misura di
quanto gli africani delle città siano oggi in grado di prendere la parola per raccontarci direttamente
il dinamismo del mondo in cui vivono.  

Maurizio Melani: come ha rilevato la Dr.ssa Pennacini l’urbanizzazione, che riguarda ormai quasi
il 40% degli africani, sta trasformando socialmente e culturalmente il continente. Se da un lato essa
può portare al superamento soprattutto tra i giovani degli effetti  negativi di rigide appartenenze
identitarie  e  di  strutture  familiari  tradizionali,  dall’altro  può  produrre  forme  di  alienazione  e
scardinamento del controllo sociale nelle immense baraccopoli con evidenti conseguenze sui piani
della sicurezza, della convivenza pacifica e del contrasto della criminalità. Un aspetto positivo dei
cambiamenti in corso è l’emancipazione della componente femminile che ha un ruolo fondamentale
nello sviluppo assieme a quello di una crescente classe media. Ridurre progressivamente e senza
strappi quanto è informale e aumentare quanto è formale nelle economie e nelle società africane è
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una delle grandi sfide dei prossimi decenni. Un ruolo importante nella costruzione di nuove forme
di socialità è effettivamente svolto anche dalle organizzazioni religiose.

Massimo Zaurrini: l 'Africa sub-sahariana è la seconda regione del pianeta con la maggior crescita
economica. Seconda solo all’Asia. Eppure per buona parte dell’opinione pubblica internazionale,
l’immagine dell’Africa è ancora quella di 20 anni fa e più. Di un continente dolente, attraversato da
conflitti,  povertà,  fame,  malattie  misteriose.  Una  Narrativa  che  irrita  sempre  più  le  leadership
africane fiere dei molti progressi compiuti negli ultimi anni. E che irrita sempre di più anche la
gente comune. Per rendersene conto basta andare in una qualunque metropoli africana: si incontrerà
gente che ha interesse a collaborare e cooperare, a essere formata, a imparare; ma che non vuole
aiuti 'a perdere' e che, soprattutto, vuole essere trattata alla pari. C’è poi un’altra Narrativa almeno
sui media occidentali (molto meno su quelli italiani) più recente, quella che ha coniato l'espressione
“Leoni d’Africa” per raccontare le eccezionali  prestazioni macroeconomiche di alcuni paesi del
continente nell’ultimo decennio,  adattando il  racconto delle  “tigri  asiatiche” degli  Anni  '90.  La
domanda che ci poniamo è dunque: qual è l'Africa vera? Qual è allora la Narrativa giusta? È quella
che vuole l'Africa un continente di guerre, malattie e calamità naturali o è quella di un continente in
rapida evoluzione? La risposta che ci possiamo dare è la seguente: sono entrambi interpretazioni
corrette, ma restano corrette purché non si scada nei luoghi comuni e nei pregiudizi di sempre.
L’Africa è un continente troppo vasto, variegato e complesso per pensare di poterla strizzare in
un’unica Narrativa. Nessuno si sognerebbe di considerare come una realtà univoca un siciliano con
uno svedese.  E perché  mai  allora un liberiano e  un ugandese (distanti  fra  loro il  doppio della
distanza che separa un siciliano e uno svedese) dovrebbero esserlo? Questa questione è risultata
evidente, per esempio, nel racconto che si è fatto in Occidente di Ebola. Ebola, epidemia di febbre
emorragica da oltre un anno e mezzo in corso in alcuni paesi dell'Africa occidentale, nei media
mainstream è diventata nel migliore dei casi un'epidemia in corso in tutta l'Africa occidentale; nel
peggiore, un'epidemia continentale. Tanto è vero che i tour operator hanno avuto riduzioni tra il 50 e
il 70% nella vendita di viaggi safari in Kenya, Namibia e altre regioni distanti migliaia di chilometri
dall'epicentro della malattia. Chi sa se è stata data nei giorni scorsi la giusta enfasi alla decisione
dell'Organizzazione  mondiale  della  Sanità  di  dichiarare  la  Liberia  'Ebola  Free'.  L’Africa  –  non
bisogna mai stancarsi  di  sottolinearlo   è un continente non un paese.  Con le complessità di  un
continente fatto di cinquantaquattro Stati che occupano una superficie che potrebbe ospitare Stati
Uniti, Cina, India, Europa Orientale, Europa Occidentale, Giappone. Eppure a fronte di tanta vastità
e differenza si cerca sempre di raccontare l’Africa con una singola storia. Come sostiene la giovane
scrittrice nigeriana Chimamanda Adichie: “La storia univoca crea gli stereotipi. E il problema degli
stereotipi non è che non siano veri, ma che sono incompleti. Hanno il limite di far diventare un
pezzo di una storia, l’unica storia”. Ecco quindi che l’Africa di oggi è fatta di tante storie: quelle che
vedono un’avanguardia di paesi registrare crescite economiche “strabilianti”, aumenti a due cifre
del prodotto interno lordo, investimenti massici in infrastrutture, centrali elettriche e agricoltura; ma
l'Africa è anche fatta di storie che parlano di paesi languire in fondo alla classifica dello sviluppo
umano a causa di conflitti, povertà estrema, sottosviluppo. Oppure è ancora l’Africa dove, a fronte
di  prestazioni  macroeconomiche  per  l'appunto  “strabilianti”,  il  livello  di  sviluppo  della  sua
popolazione  è  rimasto  invariato,  se  non  addirittura  peggiorato  in  alcune  aree.  L’Africa  è  il
continente che ospita la città più cara al mondo per gli espatriati (Luanda), ma che al contempo
registra tassi di povertà e di scarso sviluppo sociale nelle zone rurali. C’è l’Africa dei colpi di Stato
e quella  dei  pagamenti  con i  cellulari  (i  cui sistemi sviluppati  in Africa Orientale vengono ora
esportati  in  tutto  il  mondo);  c’è  l’Africa  dei  migranti,  di  Lampedusa,  e  quella  che  costruisce
metropolitane cittadine. L’Africa, in più, è un continente giovane. E come tutti i giovani si muove
velocemente.  Avete  mai  provato  a  fotografare  qualcosa  che  si  muove  veloce?  L’immagine  è
sfuocata. Per questo noi riteniamo che vi siano delle tendenze da individuare nel vasto e variegato
sviluppo  africano.  Una  di  queste,  la  principale,  è  che  siamo  convinti  che  il  peso  che  questo
Continente, che noi definiamo appunto il Continente del Futuro, ha e avrà sugli equilibri del pianeta

21



a cominciare dai prossimi 20/30 anni crescerà in maniera esponenziale. A questa crescita dovrà
necessariamente corrispondere una maggiore presenza nelle istituzioni internazionali. L'Africa deve
contare di più nei consessi, nei forum, nei vertici... la sua voce deve essere udita. Adesso invece non
lo è. L’Africa sta registrando una crescita economica ma anche una crescita demografica senza pari.
Le più recenti proiezioni internazionali danno entro la fine del secolo tassi di crescita di cui bisogna
essere coscienti. La Nigeria diventerà, dopo l’India, il secondo paese più popoloso del pianeta. I
paesi dell’Africa Orientale registreranno i maggiori tassi di crescita demografica al mondo. Anche
l’aspettativa di vita aumenterà. Le popolazioni continueranno a spostarsi verso le città, città che
andranno sempre più ripensate. Ma il pianeta avrà sempre più bisogno delle campagne africane per
produrre cibo. Oltre il 50% delle terre arabili del pianeta si trova in Africa sub-sahariana. L'Africa
ha bisogno di suoi modelli  di  sviluppo,  in alcuni casi  li  sta  sviluppando; e  ha bisogno di dare
risposte ai proprî bisogni con estrema rapidità, perché con estrema rapidità sta cambiando. Sviluppo
Economico Abbiamo già detto che l’Africa è la seconda regione del pianeta a crescita più rapida.
Nell’ultimo decennio 7 delle 10 economie a maggiore crescita sono state africane. Bisogna vedere
da che livello partivano, ma è innegabile, per chiunque si rechi con costanza in Africa, che vi siano
differenze tra gli scenari di oggi e quelli di 10/15 anni fa. Certo il peso dell’Africa sui mercati
internazionali  e  sul  commercio  internazionale  è  ancora  relativamente  basso.  Ma  è  altrettanto
innegabile che una nuova tendenza si sia messa in moto negli ultimi 10 anni. Sono i consumi interni
(e non più le esportazioni di materie prime) i principali contributori alla creazione della ricchezza.
Si moltiplicano i tentativi dei governi di diversificare le proprie economie: in molti paesi esportatori
di  materie  prime (Nigeria  e Angola ad esempio)  negli  ultimi anni  i  settori  'nonoil'  hanno fatto
registrare una crescita continua. Aumentano i paesi che vedono il settore dei servizi, anche avanzati,
crescere. E quelli che aumentano gli sforzi per spingere un settore manifatturiero o industriale in
grado di dare valore aggiunto ai prodotti fino a qualche anno fa esportati in maniera grezza. Nelle
agende  di  molti  governi  del  continente  sono  entrate  di  forza  parole  come  diversificazionee
condivisionedella ricchezza. Diversificare significa staccarsi dal cliché che vuole i paesi africani
puntare il proprio sviluppo economico sull'esportazione di materie prime grezze, siano idrocarburi o
risorse minerarie. Significa creare valore aggiunto, sia aprendo la strada alla nascita di un'industria
manifatturiera sia a processi di lavorazione dei prodotti agricoli e di distribuzione. Non a caso, le
direttrici che la stessa Unione Africana ha indicato prevedono che la crescita del continente poggi su
tre  pilastri:  infrastrutture,  energia  e  agricoltura.  Creare  valore  aggiunto  è  in  effetti  possibile  se
contemporaneamente si procederà, e in maniera spedita, alla realizzazione di reti per la produzione
e l'erogazione di corrente elettrica; se si collegheranno le campagne alle città, i porti alle ferrovie, le
zone interne a quelle sul mare. In una parola, appunto, infrastrutture. Terzo pilastro: lo sviluppo di
un'agricoltura moderna. Se solo si pensa, come detto, che l'Africa ospita oltre la metà delle terre
incolte  ma  fertili,  che  l'irrigazione  è  ancora  marginale  e  che  spesso  i  frutti  della  terra  non
raggiungono i mercati a causa dell'assenza di infrastrutture adeguate... si ha un'idea del potenziale a
disposizione. Diversificazione, abbiamo detto, ma anche condivisione. Condivisione innanzitutto di
risorse e di ricchezze, che vadano il più possibile a beneficio della popolazione, con i governi delle
élite che lasciano spazio a governi attenti alla gestione della cosa pubblica e attenti alle esigenze dei
cittadini. In un senso più ampio, poi, si può avere condivisione anche al di là dello spazio nazionale,
e allargarsi a una condivisione di risorse  e quindi anche a una collaborazione  con i paesi vicini.
Finora, per fare un esempio, il commercio ha seguito linee verticali: dai paesi africani ai partner
extracontinentali,  con le  ex potenze coloniali  spesso al  primo posto.  Così  vediamo che i  paesi
nordafricani  hanno  come  primo  o  secondo  partner  commerciale  la  Francia,  l'Italia  o  anche  la
Spagna. Allo stesso modo, la Costa d'Avorio importa soprattutto da Francia e Paesi Bassi, ed esporta
verso Paesi Bassi e Stati Uniti.  Qualche segnale differente arriva dall'Africa orientale: l'Uganda
nell'ultimo anno ha importato soprattutto da Indonesia e Kenya, e ha esportato in direzione del
Kenya  e  del  Sud  Sudan.  Quanto  sta  avvenendo  in  Africa  orientale  è  interessante  perché  fa
intravedere  come  il  commercio  'orizzontale'  da  paese  africano  a  paese  africano  stia  in  realtà
crescendo e come sia facilitato da processi di integrazione politica ed economica in corso proprio
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nell'ambito  dell'Eac,  la  Comunità  che  riunisce  i  paesi  dell'Africa  orientale.  La  condivisione,  in
questo senso, sempre restando in ambito Eac, si è materializzata in una serie di opere infrastrutturali
che stanno avvicinando i cinque paesi Eac. Ferrovie, strade, ma anche sistemi informatici comuni
per  la  gestione  dei  traffici  commerciali  e  perfino  una  raffineria  comune,  che  è  in  corso  di
realizzazione in Uganda. In poche parole si  sta creando e condividendo un mercato in maniera
razionale  e  secondo  modalità  africane.  Parole  e  concetti  fino  a  qualche  anno  fa  sconosciute,
diversificazione e condivisione sono ora divenute uno dei percorsi della nuova Africa, quella meno
conosciuta in Occidente. D'altra parte, proprio la presenza di nuovi attori internazionali sugli scenari
africani ha permesso a molti governanti di potersi staccare dalle logiche postcoloniali con cui alcune
ex potenze continuavano a gestire il continente. Sviluppo Sociale Questo cambiamento dell'Africa,
questo processo di trasformazione, che sarebbe ingenuo immaginare possa essere immediato, non
poteva non provocare cambiamenti anche nel contesto sociale. Dal 2011, grazie a uno studio degli
economisti  della  Banca  Africana  di  Sviluppo  (AfDB),  è  stato  sdoganato  il  concetto  di  “classe
media” africana. Una classe media triplicata negli ultimi 30 anni. Una classe media, molto diversa
da  quella  che  possiamo immaginare  qui  in  Europa,  ma  comunque  funzionale  a  immaginare  e
disegnare un certo tipo di sviluppo sociale del continente. Buona parte di questa classe media è
composta dalla cosiddetta “floating class”, ovvero persone che possono ritornare rapidamente allo
stato di povertà a causa di uno “shock” (la perdita del lavoro, un lutto etc…) e che hanno un potere
di spesa quotidiano compreso tra i 2 e i 4 dollari. Eppure, come ci hanno spiegato gli economisti che
hanno realizzato questo studio pionieristico 4 anni fa, si tratta pur sempre di una fetta di oltre il 30%
di  popolazione  del  continente  che  costringe  i  governi  e  i  governanti  a  confrontarsi  con nuove
richieste  e  nuove sfide.  Le  città  africane continueranno a espandersi  a  un tasso molto elevato,
creando  ambienti  dinamici  sempre  più  orientati  all’innovazione  e  al  raggiungimento  di  una
maggiore produttività lavorativa. Nonostante tutti questi sviluppi, comunque, il settore informale
continuerà a dominare il  mercato del  lavoro nel  medio termine.  La crescita  della  classe media
rappresenta una sfida gigantesca per la fornitura dei servizi. Sono necessari grandi investimenti e al
tempo stesso i settori più vulnerabili della società devono essere protetti dal rischio di scivolare
nuovamente nella povertà. Appare quindi evidente come lo sviluppo di una classe media africana
possa essere sostenuto e rinforzato solo se i governi del continente saranno capaci di espandere la
propria crescita e di renderla più sostenibile estendendone i benefici a settori più ampi, a cominciare
da educazione e sanità. Senza questo tipo di misure, tra le quali non possono mancare serie strategie
per allargare le opportunità di formazione culturale e tecnica nonché la creazione di posti di lavoro,
il rafforzamento della classe media rischia di essere minato da frizioni sociali. Allo stesso tempo
non si può dimenticare la campagna. L'Africa di oggi è fatta di villaggi rurali, spesso mal collegati,
con  difficoltà  nell'accesso  ad  acqua  ed  energia.  Ma  anche  qui  la  situazione  sta  cambiando
rapidamente grazie all'applicazione delle nuove tecnologie e all'impiego di energie ottenute da fonti
rinnovabili.  E'  quanto  sta  avvenendo  per  esempio  in  Mozambico,  un  paese  che  sta  crescendo
parecchio sull'onda di investimenti internazionali nell'Oil&Gas, che però è chiamato a fare di più
perché questa ricchezza raggiunga più ampi strati della popolazione. Ecco, allora, come è evidente
che il futuro dell'Africa sia legato a quanto stanno facendo i politici, a quale tipo di interazione
esiste  o  può esistere  con la  società  civile  e  le  forze  vive  delle  società  africane.  L'Africa  è  un
continente ricco e complesso, il suo futuro è ancora da scrivere e saranno gli africani a scriverlo.

Maurizio Melani:  il sostegno istituzionale alla presenza economica dell’imprenditoria italiana in
Africa, per la quale la rivista diretta dal Dr. Zaurrini svolge un importante ruolo, va effettivamente
potenziato. Oltre a quanto dettoci dal Direttore centrale de Lutio e dal direttore Generale Cantini
vorrei ricordare a questo riguardo che l’ICE, fino a poco tempo fa con un solo ufficio nell’Africa
sub sahariana a Johannesburg, ne ha recentemente aperti presso le Ambasciate d’Italia in Etiopia, in
Angola  e  in  Mozambico  e  sta  per  aprirne  uno  presso  quella  in  Ghana  oltre  ad  un  punto  di
corrispondenza  a  Lagos.  Degno  di  nota  è  anche  il  ruolo  affidato  dalla  nuova  legge  sulla
cooperazione alla Cassa Depositi e Prestiti nei paesi in via di sviluppo.
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Dibattito e conclusioni

Massimo  Caneva: Il  prossimo  Giubileo  della  Misericordia  indetto  da  Papa  Francesco  è  un
messaggio di speranza e sarà vissuto anche dal mondo accademico con uno specifico Giubileo delle
Università dal tema “Conoscenza e Misericordia” con incontri di rettori e docenti universitari che
verranno a Roma a settembre 2016 da tutto il mondo. Un evento importante dove si approfondirà
anche il tema dello sviluppo sostenibile. Il mondo accademico internazionale con i suoi professori,
ricercatori  e  studenti  deve  sentirsi  chiamato  a  promuovere  con  urgenza  nella  società  una  vera
cultura della solidarietà perché: “Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura,
viene  promossa.  Non  si  tratta  più  semplicemente  del  fenomeno  dello  sfruttamento  e
dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice,
l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella
periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”. (53
Evangelii  Gaudium Papa Francesco).  A conclusione di  questo Convegno, con il  mio intervento
desidero porre alla vostra attenzione l’importanza di un forte cambiamento dei nostri stili di vita che
ci portano a promuovere questa cultura dello scarto non solo in Africa, ma anche nelle nostre città
europee dove nelle periferie spesso intere popolazioni di migranti sono rifiuti, avanzi con una vita
senza speranza. Tutto questo è terreno fertile anche per rancori e divisioni soprattutto nelle giovani
generazioni che possono essere manipolate per atti di violenza. Nel Convegno si è parlato anche
dell’urgenza di avviare campagne di controllo delle nascite nei Paesi Africani,  come se fosse il
problema demografico la prima emergenza. “Invece di risolvere i problemi dei poveri e pensare a
un mondo diverso, alcuni si limitano a proporre una riduzione della natalità. Non mancano pressioni
internazionali  sui  Paesi  in  Via di  Sviluppo che  condizionano gli  aiuti  economici  a  determinate
politiche di “salute riproduttiva”. Però, se è vero che l’ineguale distribuzione della popolazione e
delle  risorse  disponibili  crea  ostacoli  allo  sviluppo  e  ad  un  uso  sostenibile  dell’ambiente,  va
riconosciuto che la crescita demografica è pienamente compatibile con uno sviluppo integrale e
solidale. Incolpare l’incremento demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è
un modo per  non affrontare i  problemi.  (50 -  Enciclica “Laudato  Sì”  Papa Francesco).  Questa
cultura dello scarto ci porta a vere azioni di politica internazionale che “ ancora difendono le teorie
della “ricaduta favorevole” presupponenti che ogni crescita economica, favorita dal libero mercato,
riesce a produrre di per sé una maggiore equità e inclusione sociale del mondo. Questa opinione,
che non è mai stata confermata dai fatti, esprime una fiducia grossolana e ingenua nella bontà di
coloro che detengono il  potere economico e nei meccanismi sacralizzati del sistema economico
imperante. Nel frattempo gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter sostenere questo stile di vita
che esclude gli altri,  o per potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una
globalizzazione dell’indifferenza” (Evangelli  Gaudii  Papa Francesco 53).  Nel ringraziare ancora
l’Amb.  Nigido  per  il  cortese  invito,  auspico  un  serio  approfondimento  di  queste  tematiche  di
cooperazione internazionale per promuovere un vero sviluppo solidale e sostenibile non solo in
Africa ma anche nei nostri Paesi.

Elio  Menzione:  il  Convegno  ha  fatto  emergere  un  quadro  complesso  e  variegato  della  realtà
africana.  Da  un  lato  persistenti  criticità  (fragilità  istituzionale  di  molti  Paesi,  problemi  di
governance, conflitti prevalentemente interni, carenze nelle infrastrutture e nei servizi sociali, forti
squilibri  nella  distribuzione  del  reddito,  povertà  ancora  diffusa,  eccessiva  dipendenza
dall'esportazione delle materie prime, diffusione del terrorismo anche per una ''irruzione'' delle crisi
medio-orientali nel Continente); dall'altro, una serie positiva di potenzialità ed opportunità: crescita
economica che - pur ridotta dal 5,9 al 4,1% dalle stime del FMI per il 2015, a causa della flessione
dei prezzi delle materie prime - si mantiene, e anzi (come segnalato dall'Amb. Pacifico) dovrebbe
risalire al 4,3-4,6& nel 2016 e al 5,3 negli anni successivi fino al 2020; positivo e democratico
svolgimento delle recenti elezioni in Nigeria (ricordato dal Presidente Prodi); lenta formazione di
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una classe media africana (sottolineata  dal  Presidente Prodi,  dal  Dott.  Zaurrini  e  dalla  Prof.ssa
Pennacini, che l’ha posta in relazione ad un tumultuoso processo di inurbamento riscontrabile nelle
società africane); ruolo internazionale di ''attore politico'' più centrale ed importante, sottolineato dal
Direttore Centrale de Lutio; riduzione della povertà estrema (dal 60 al 40%) e importanza delle
rimesse degli emigranti africani (65 miliardi annui di dollari USA), ricordate dall'Amb. Melani;
circostanza (evidenziata dal Dott. Zaurrini) che il calo dei prezzi degli idrocarburi, se penalizza i
Paesi  africani  produttori,  è  un  fenomeno  positivo per  altre  economie  del  Continente  (Senegal,
Etiopia) che stanno crescendo a un ritmo impetuoso.

Anche il ruolo dell'Italia nell'Africa sub-sahariana presenta un quadro di luci e di ombre. Da un
lato, il Direttore Generale Cantini ha ricordato la recente inversione di tendenza della Cooperazione
italiana, che dopo anni di tagli ha ricominciato a crescere (la Legge di Stabilità prevede un aumento
del  40% delle  risorse),  concentrandosi  soprattutto  sull'Africa,  e  focalizzandosi  su alcuni  aspetti
specifici e qualificanti (appoggio alla crescita del settore privato e dell’imprenditorialità femminile,
sostegno alle piccole attività commerciali, contenimento del degrado ambientale); dall'altro, diversi
interventi hanno sottolineato l'assoluta insufficienza degli investimenti italiani in Africa (calati, ha
segnalato il Dott. Zaurrini, ad appena 1 miliardo di dollari USA, un livello inferiore a quello di
quasi tutti i nostri partner occidentali) e la scarsa conoscenza della realtà africana da parte della
stampa, dell'opinione pubblica e dell'imprenditoria italiana.

Per quanto riguarda l'Unione Europea, l'Amb. Rondos ha ricordato i recenti risultati del Vertice
euro-africano di La Valletta (che ha portato all'istituzione di un Fondo Fiduciario di emergenza di
1,8  miliardi  di  Euro,  somma  comunque  insufficiente  per  sostenere  quel  ''Piano  Marshall  per
l'Africa'' che è stato auspicato dal Dott. Melchionda), ma ha anche auspicato una nuova definizione
degli interessi europei in Africa, uno stimolo più attivo agli investimenti privati, una focalizzazione
sui Paesi più promettenti e un coinvolgimento dei Paesi vicini nella ricerca di una soluzione alle
crisi africane.

Particolare  attenzione  è  stata  dedicata  alle  migrazioni  africane  (in  gran  parte  ''migrazioni
forzate'', ha ricordato il Dott. Melchionda) verso l'Italia e l'Europa in generale, alimentate da una
crescita  demografica impetuosa,  da  una persistente  povertà  e  da una  recrudescenza  recente del
terrorismo (come dimostra il recente episodio di Bamako) e dei conflitti interni. Il Generale Cucchi
ha sottolineato una ''crescente presenza africana in Italia'': presenza che non potrà che crescere nel
futuro,  dati  il  previsto  raddoppiamento  della  popolazione  africana  nel  2050 e  la  sua  probabile
quadruplicazione entro il  2100. Oltre  che per  le  prospettive promettenti  offerte  oggi  da diversi
mercati africani, anche per questa ragione sarebbero necessari un maggiore interesse e una crescente
sensibilità  dell'opinione  pubblica  e  dell'imprenditoria  italiana  per  l'Africa,  tali  da  indurci
gradualmente a vedere in questa prospettiva non una minaccia, ma un'opportunità di crescita per il
nostro Paese.

Roberto Nigido: ringrazio il Professor Prodi della sua presenza oggi a questo convegno e del suo
intervento. Ringrazio tutti gli intervenuti. Dai loro interventi sono emerse lucide osservazioni sulle
realtà africane odierne e indicazioni molto chiare sulle azioni da intraprendere per affrontare le sfide
che queste realtà chiamano in causa. 
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